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Cari amici panathleti
Il terzo e ultimo numero della Rivista 2016 si offre alla vostra curiosità.
Quando lo leggerete, i Giochi Olimpici di Rio faranno parte del passato, ma possiamo, e 
dobbiamo, trarne alcuni insegnamenti. 

Questi Giochi, ai quali ho assistito a titolo privato, presentano un bilancio contrastato. 
La bellezza dello sport, l'entusiasmo degli sportivi e degli spettatori, erano presenti. Negli sportivi di alto livello e in tutti gli 
sport, il gusto della performance, il sorpasso di sè e la gioia erano palpabili. 

Anche il pubblico ha manifestato la sua gioia. Questa gioia era simpatica, a volte rumorosa e traboccante.  Lo spirito del Fair-
Play è stato qua e là messo a dura prova di fronte a comportamenti come fischi verso gli sportivi, opposti ad avversari locali o 
il fatto di applaudire dei falli.  

In alcuni sport in particolare, come tennis o atletica ad esempio, dove sono stato testimone di tali comportamenti, mi 
sono posto questa domanda: il Fair-Play è una nozione ad uso esclusivo degli sportivi o non dovrebbe riguardare anche gli 
spettatori? E in quel caso, come educarli? É vero tuttavia che possiamo in parte mettere questi comportamenti sul conto del 
desiderio ardente di vedere la propria bandiera sventolare sullo stendardo. 
Il mio amore per lo sport, per le sue emozioni positive e per i suoi gesti magnifici mi guida di conseguenza a rimpiangere a 
volte la nazionalizzazione dei Giochi.  I Paesi si sentono orgogliosi delle medaglie vinte dai loro sportivi, a dire il vero quasi 
esclusivamente medaglie d'oro, di cui il numero serve di base alla classifica giornalistica delle Nazioni.  Quindi, un paese di 
cui gli sportivi non vincerebbero che una sola medaglia d'oro sarebbe, a seconda della classifica giornalistica adottata nel 
mondo intero, posizionato davanti ad un paese che avrebbe ad esempio ottenuto 20 medaglie d'argento?  Questo potrebbe 
cambiare? Notiamo che il CIO non adotta una tale classifica.
Il CIO, che è stato costretto, prima, durante e dopo i Giochi, ad affrontare diverse difficoltà (rapporto McLaren relativo al doping 
degli atleti russi, procedura molta pubblicizzata relativa a un membro del CIO, in particolare), non ha avuto tempo di respirare.  
Possiamo conservare tutta la nostra fiducia nell'Organizzazione che rappresenta il CIO per superare queste difficoltà. 
Ho approfittato del mio soggiorno in Brasile per incontrare tutti i Club brasiliani, a Rio e a Sao Paolo durante una bellissima 
cerimonia organizzata in particolare dal nostro Membro d'Onore Henrique Nicolini.  Sono stato colpito dall'entusiasmo e dalle 
attività dei nostri Club in questo paese. 
Quando leggerete queste righe, i Giochi Olimpici invernali saranno a poco più di un anno davanti a noi.  Pyeongchang in Corea 
del Sud li accoglierà nel 2018.
Diverse nuove gare si svolgeranno per la prima volta.  Ritorneremo su questi Giochi del 2018 in un prossimo editoriale.
Per quel che riguarda la mia attività per il nostro Panathlon International, mi ci dedico pienamente e di continuo. Ho desiderato 
informarvi direttamente delle mie attività svolte con il sostegno efficace del Consiglio Internazionale, del Comitato della 
Presidenza, e di tutti i Distretti, Zone e Club.  Per questo vi ho già inviato il mio "editoriale". Per assicurare la trasparenza delle 
attività del Panathlon International e una comunicazione diretta, questo "editoriale" vi sarà indirizzato regolarmente. 
Buona lettura per questa edizione della nostra Rivista. 
          Pierre Zappelli
          Presidente Internazionale
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LO SPORT ARRICCHISCE LA VITA 
PAROLA DI PAPA FRANCESCO

E’ necessario proteggerlo dalle manipolazioni, dalla corruzione e dalle discriminazioni 

Totale adesione del C.I.O. nel discorso di Thomas Bach

Conferenza su fede e sport

“Lo sport è un’attività umana di grande valore, capace di arricchire la vita delle persone, di cui possono fruire e gioire uomini 
e donne di ogni nazione, etnia e appartenenza religiosa”. Lo ha detto Papa Francesco all’apertura di ‘Sport at the service 
of Humanity’, la prima conferenza globale su fede e sport organizzata in Vaticano, alla presenza anche del Segretario 
Generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon, del Presidente del Comitato Olimpico Internazionale, Thomas Bach e di  
quello del Coni, Giovanni Malagò .

“Proprio in questi ultimi mesi”, ha detto il pontefice, “abbiamo visto come i Giochi Olimpici e Paralimpici sono stati al 
centro dell’attenzione del mondo intero. Il motto olimpico ‘altius, citius, fortius’ è un invito a sviluppare i talenti che Dio 
ci ha dato”. “E’ bello sapere che le istituzioni sportive mondiali hanno preso a cuore così coraggiosamente il valore dell’in-
clusione”, ha detto riferendosi in particolare proprio all’importanza dello sport per le persone disabili “Il movimento 
paralimpico e altre associazioni sportive a sostegno delle persone con disabilità, come Special Olympics, hanno avuto un 
ruolo decisivo nell’aiutare il pubblico a riconoscere e ammirare le straordinarie prestazioni di atleti con diverse abilità e 
capacità”.

Nel suo intervento il papa ha ribadito come la pratica sportiva debba essere un’occasione per tutti anche per quei 
“bambini e ragazzi che vivono ai margini della società. Tutti conosciamo l’entusiasmo dei bambini che giocano con una 
palla sgonfia o fatta di stracci nei sobborghi di alcune grandi città o nelle vie dei piccoli paesi. Vorrei incoraggiare tutti, 
istituzioni, società sportive, realtà educative e sociali, comunità religiose, a lavorare insieme affinché questi bambini pos-
sano accedere allo sport in condizioni dignitose, specialmente quelli che ne sono esclusi a causa della povertà”.

Il Papa ha dunque lanciato una sfida ai rappresentanti del mondo dello sport e alle aziende che sponsorizzano gli 
eventi: “La sfida è quella di mantenere la genuinità dello sport, di proteggerlo dalle manipolazioni e dallo sfruttamento 
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 Conferenza su fede e sport

commerciale. Sarebbe triste, per lo sport e per l’umanità, 
se la gente non riuscisse più a confidare nella verità dei ri-
sultati sportivi, o se il cinismo e il disincanto prendessero il 
sopravvento sull’entusiasmo e sulla partecipazione gioiosa 
e disinteressata. 
Nello sport, come nella vita, è importante lottare per il ri-
sultato, ma giocare bene e con lealtà è ancora più impor-
tante!”, ha sottolineato Francesco, ringraziando chi si 
impegna “nello sradicare ogni forma di corruzione e di ma-
nipolazione. So che è in atto una campagna guidata dalle 
Nazioni Unite per lottare contro il cancro della corruzione 
in tutti gli ambiti della società. Quando le persone lottano 
per creare una società più giusta e trasparente, collabora-
no con l’opera di Dio”.
 
Il Presidente del CIO, Thomas Bach, intervenendo all’a-
pertura della conferenza ha detto: “Il CIO è pienamente 
in linea con questa conferenza sulla fede e lo sport e ap-
poggia senza riserve la Dichiarazione dei Principi di Com-
passione, Rispetto, Amore, Illuminazione, Equilibrio e 
Gioia. Nel nostro fragile mondo di oggi, scosso da conflitti, 
crisi e sfiducia, il messaggio della nostra comune umanità è 
più forte delle forze che vogliono dividerci, è più attuale che 
mai, in questo spirito, può questa conferenza sulla fede e 
lo sport essere l’inizio di un cammino comune per promuo-
vere i nostri valori comuni e per rendere il mondo un posto 
migliore per tutti”.

“Tutti noi siamo uniti oggi nella convinzione condivisa nel 
potere dello sport. Siamo riuniti qui perché crediamo che lo 
sport può cambiare la vita e rendere il mondo 
un posto migliore. Lo sport è ispirazione e tira 
fuori il meglio di noi. Sport e fede sono uniti 
nel condividere molti degli stessi valori che 
sono così importanti nel guidarci a vivere in-
sieme come una famiglia”, ha aggiunto. 

“Sport e fede condividono molti valori, ma 
ci sono anche differenze”, ha poi specificato. 
“Mentre lo sport ci può dare indicazioni sul 
‘qui-e-ora’ della vita non riesce a dare rispo-
ste alle domande sul senso trascendente della 
nostra esistenza. Lo sport non ha risposte alle 
ultime domande esistenziali della vita, della 
morte e dell’aldilà. Solo la fede ci può dare ri-
sposte alle grandi domande. Pertanto, noi del 
mondo dello sport dobbiamo resistere a qual-
siasi interpretazione presenti lo sport come 
una sorta di religione”.
“Come la fede lo sport ci insegna l’importanza di vivere in 
pace e solidarietà con i nostri simili. Uno dei tanti valori 

condivisi dallo sport e la fede è il rispetto per la dignità e l’u-
guaglianza di tutti gli esseri umani. Nello sport, come nella 
fede, siamo tutti uguali”.

Il numero uno dello sport mondiale ha quindi specifi-
cato che “c’è una legge universale dello sport. Le regole 
sono le stesse e si applicano a tutti, non importa chi sei o 
da dove vieni. 
I principi di uguaglianza e di non discriminazione consen-
tono sia allo sport che alla fede di promuovere i nostri va-
lori comuni di solidarietà e di pace”. “Un esempio di ciò è 
il nostro ‘Olympic Solidarity programme’ – ha specificato 
Bach – che sostiene gli atleti di tutto il mondo, specialmen-
te dai paesi in via di sviluppo”.

Oltre alla recente partecipazione per la prima volta in 
assoluto dei rifugiati della squadra olimpica ai Giochi 
Olimpici di Rio 2016: “Con la creazione di questa squadra 
– sottolinea Bach – il CIO ha inviato un messaggio di spe-
ranza e di inclusione a tutti i rifugiati nel nostro mondo. 
Gli atleti rifugiati hanno ricevuto un incredibile benvenuto 
ovunque siano andati a Rio de Janeiro e nel mondo hanno 
dimostrato che siamo tutti parte della stessa umanità. La 
loro partecipazione è stato un chiaro segnale ai rifugiati: 
essi mostrano al mondo che sono un arricchimento, che è 
possibile competere e vivere insieme nel rispetto per l’altro 
e per la legge olimpica universale”. 

Alla conferenza ha partecipato anche il Panathlon Interna-
tional con il suo Past President Giacomo Santini.
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DA RIO ALL’O.N.U.
DIGNITÀ AI RIFUGIATI
Il Presidente Thomas Bach ha accompagnato la squadra dei rifugiati ad un incontro con 
la Commissione diritti dell’uomo delle Nazioni Unite - Un esempio significativo per i Governi

Attività internazionale del CIO

di James Rockland

Le belle favole a volte hanno un seguito, anche dopo il 
loro lieto fine naturale. La presenza alle Olimpiadi di Rio 
de Janeiro di una squadra composta da rifugiati di diver-
se nazioni, ha lasciato un segno profondo di civiltà nel 
mondo dello sport, anche al massimo livello olimpico.

Ebbene ora quello scoop ha avuto un seguito altrettan-
to clamoroso. Il Presidente del CIO Thomas Bach ha ac-
compagnato la squadra dei rifugiati a Ginevra (Svizzera) 
presso l'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Hanno partecipato ad una riunione della commissione 
diritti dell’uomo nel corso della quale le argomentazio-
ni sportive hanno lasciato il posto a valutazioni generali 
sulla condizione di vita e sul futuro dei rifugiati in tutto 
il mondo.

Il Presidente Bach si è seduto vicino a Tegla Loroupe, 
atleta keniana che ha partecipato tre volte ai Giochi 
Olimpici e che ha celebrato come capo di missione per 
la squadra  olimpica dei rifugiati, così come l'atleta degli 
800 m Rose Lokonyen.

Accompagnata dal Presidente d'Onore del CIO, Jacques 
Rogge, inviato speciale del Segretario Generale delle 
Nazioni Uniti per i giovani rifugiati e lo sport, il Presi-
dente Thomas Bach ha detto durante la riunione che la 
squadra olimpica dei rifugiati (R.O.T.) ai Giochi Olimpici 
di Rio 2016, "aveva dato al mondo l'occasione, diventata 
un imperiosa necessità, di considerare diversamente i rifu-
giati e i migranti alla luce delle crisi attuali e oltre quest'ul-
time. 

Il Presidente del CIO  Thomas  Bach con Rose Nathike Lokonyen, Portabandiera della Squadra dei 
rifugiati
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Attività internazionale del CIO

La loro partecipazione dimostra che i rifugiati sono un ar-
ricchimento per la società come sono un arricchimento per 
le nostre famiglie olimpiche." 

L'evento era organizzato dalla missione permanente di 
Grecia alle Nazioni Unite a Ginevra (Svizzera), in collabo-
razione con il Comitato Internazionale Olimpico. I parte-
cipanti hanno affrontato il tema dello "sport per l'inte-
grazione" e della "promozione dei diritti dell'uomo per i 
rifugiati e i migranti". 

La Sudanese del Sud Rose Lokonyen, porta bandiera 
della squadra olimpica dei rifugiati, ha detto alla platea 
di invitati che un sogno era diventato realtà  quando ha 
raggiunto la squadra a Rio de Janeiro:  "La creazione della 
squadra olimpica dei rifugiati da parte del presidente del 
CIO, Thomas Bach, ci ha dato speranza. Ha aperto delle 
prospettive e ci ha dato la fortuna di vivere un sogno," ha 
dichiarato.  
"Non avrei mai potuto imaginare che lo sport potesse por-
tarmi così lontano.  Ma lavorando molto sodo, dopo ore di 
allenamento, e grazie allo straordinario sostegno e ai con-
siglieri della Fondazione Tegla Loroupe, e della stessa Tegla, 
abbiamo ottenuto un grande successo." 

Nel 2003 Tegla Loroupe ha creato la Fondazione per la 

pace che porta il suo nome (Tegla Loroupe Peace Founda-
tion - TLPF).  Si tratta di un'organizzazione che opera per 
la pace e lo sviluppo, in particolar modo promuovendo 
la coesistenza pacifica e lo sviluppo socio-economico 
degli individui e delle comunità povere e marginalizzate 
al nord del Kenya e nel Grande Corno d'Africa.  Sei dei 
dieci membri della squadra olimpica dei rifugiati hanno 
beneficato dei programmi che Tegla Loroupe organizza 
in Kenya.  "Ogni giorno usiamo lo sport come mezzo per of-
frire una piattaforma di dialogo ai giovani e alle comunità 
che vivono nelle regioni in conflitto," ha precisato.  

Il Presidente d'onore del CIO, Jacques Rogge, ha sotto-
lineato che più della metà delle 60 milioni di persone 
rifugiate e spostate nel mondo sono bambini e giovani:  

"Saluto qui il lavoro del HCR (Alto Commissariato per i rifu-
giati) e di numerose altre organizzazioni che riconoscono 
l'importanza dello sport come strumento efficace per mo-
bilitare la gioventù. 

Ci permette di trattare con questi giovani una serie di do-
mande essenziali quali la protezione delle bambine contro 
la discriminazione sessista, l'emancipazione delle bambine, 
l'educazione, la sanità, la guarigione dopo un traumatismo 
e l'edificazione della pace."
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DOPING CORRUZIONE E TERRORISMO
POTREBBERO DISTRUGGERE OLIMPIA
Da uno studio di ricercatori un allarme per il futuro dei Giochi  Olimpici moderni

Sondaggio tra gli spettatori di Rio

Il gruppo di ricerca Olympia del Politecnico di Kaiserslautern, 
insieme con la sua università brasiliana gemellata di Porto 
Alegre (PUCRS), ha potuto effettuare un sondaggio duran-
te i Giochi Olimpici di Rio de Janeiro sottoponendolo agli 
spettatori del pentathlon moderno, in data 19 e 20 agosto. 
L’Associazione Internazionale di Pentathlon, guidata dal pre-
sidente tedesco Dr. Klaus Schormann, sostiene queste inda-
gini uniche eseguite da Olympia a partire da Sydney 2000.  

Gli spettatori delle olimpiadi erano pregati anche di indica-
re concretamente i pericoli prevedibili per i Giochi olimpici 
nei prossimi 20 anni. Da una prima elaborazione del que-
stionario sottoposto a 900 dei 12.500 spettatori durante la 
finale delle donne che ebbe luogo il 19/8, emerse: il 72% in-
dicava il doping, il 66% la corruzione ed il 59% il terrorismo 
come pericoli maggiori. Il 23% vedeva pericoli di massima 
nel „nazionalismo smisurato“ delle olimpiadi come anche 
nelle problematiche ambientali.

Differenze marcate si sono constatate fra le affermazioni 
degli spettatori del Paese ospitante (76%) e di quelli pro-
venienti dall’esterno del Sudamerica (56%) in relazione agli 
effetti della corruzione, cosa che però non dovrebbe sor-
prendere a causa dell’affare di corruzione di Petrobras. 

In relazione ai pericoli ambientali, il 39% dei brasiliani era 
chiaramente in maggioranza nei confronti del 18% dei 
visitatori esteri. Evidentemente ha sortito un effetto tar-
divo la cerimonia d’apertura dei Giochi il cui tema era 
„La protezione della creazione“, anche se a Rio c’è ancora 

molto da fare nel settore ambientale, per lo meno per 
quanto riguarda le aspettative tedesche. 

Mentre il 37% dei brasiliani sondati vedevano la „criminalità 
locale“ come problema futuro, la stessa era degna di nota 
soltanto per il 9% degli spettatori olimpici. Qui probabil-
mente i disordini provenienti dalle favelas potrebbero gio-
care un ruolo rilevante. 

Sorprendentemente il 31% dei brasiliani sondati indicava il 
„nazionalismo smisurato“ come pericolo futuro contraria-
mente al 15% dei non brasiliani. Anche qui probabilmente 
molti brasiliani avevano chiaro il comportamento dei loro 
connazionali, non solo nella finale di beach volley e di salto 
in alto con l’asta.  Il 52% degli spettatori non vedeva nessun 
motivo per rinunciare alla visita dei prossimi Giochi Olimpi-
ci previsti nel 2020 a Tokio. Il 48%, tuttavia, indicava il ter-
rorismo come motivo di rifiuto, di cui due terzi erano brasi-
liani e solo un terzo stranieri. Nonostante la discussione sul 
doping alla vigilia dei Giochi, solo il 15% vedevano questo 
problema come motivo di rifiuto. 

I primi risultati di quest’ampia inchiesta empirica sottopo-
sta agli spettatori durante le Olimpiadi rispecchiano, se-
condo l’opinione del prof. Norbert Müller del Politecnico di 
Kaiserslautern e del direttore del gruppo di ricerca Olympia, 
la passione degli spettatori, sondati durante il pentathlon 
moderno, per la salvezza dei Giochi Olimpici. Il gruppo di 
ricerca considera questo risultato come rilevante anche per 
altri tipi di sport olimpici. 

P A N A T H L O N  I N T E R N A T I O N A L
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LACRIME E FISCHI

di Antonio Serena
(Presidente onorario club di Mestre)

Certamente le notizie, che quotidianamente dalle pagine 
stampate e soprattutto dalle immagini televisive, arriva-
no alla nostra conoscenza spesso 
forniscono episodi contrastanti e 
che sicuramente offrono occasioni 
di riflessione. E così è avvenuto an-
che attraverso i resoconti dai giochi 
olimpici di Rio.

Le lacrime della ondina russa Yulia 
Efimova premiata con l’argento e in 
contemporanea i fischi del pubblico 
ne sono stati un esempio eloquente.
Credo che anche chi poco si inte-
ressa del mondo sportivo sia per-
fettamente a conoscenza quanto in 
questi giorni gravitano pesantemen-
te, e non può essere diversamente, 
eventuali  comportamenti  illeciti 
perpetrati dagli atleti. Nello specifi-
co i fischi del pubblico, a mio avviso 
giustificabilissimi, hanno suscitato le 
lacrime all’atleta russa responsabile, e ben consapevole, del 
suo illecito sportivo pregresso.

E’ pur vero che la campionessa fu punita con 18 mesi di 
squalifica come la legge sportiva prevede, resta comun-
que nel suo caso il recupero improprio alla partecipazione 
olimpionica, oltretutto poco in conformità con la primitiva 
esclusione ai giochi di Rio  degli atleti russi per il ben noto 
atteggiamento illecito nazionale. E tutto questo il pubblico 
presente ai margini della piscina olimpica lo sapeva e dimo-
strò di non poterlo accettare silenziosamente.
Ancora prima delle Olimpiadi di Roma, proprio a Venezia 
prese vita il Panathlon, l’associazione nata per difendere gli 
ideali sportivi e da sempre impegnato alla lotta al doping. 
Certamente a Rio chi ha fischiato non era rappresentato 
solo dal movimento panatletico ma al contrario si è eviden-
ziata una comune indignazione pubblica: ecco perché si 
impongono alcune riflessioni!

Il tempo è più che mai maturo per la scelta di un interven-
to drastico al male non più oscuro ma diffuso dell’uso del 
doping nel mondo sportivo: una scelta che fin dal suo uso, 
inizialmente sicuramente poco contrastato, proposi con 
forza e ripetutamente invocai in dibattiti pubblici e con 

interventi ripetuti sulla stampa panatletica fino a livello in-
ternazionale. Oggi siamo in molti a chiedere la radiazione 

immediata dello sportivo colpevole e di quanti ne sono cor-
responsabili.
La pratica sportiva raffigura da sempre una scuola di vita 
per i nostri giovani e a loro deve sempre apparire un lumi-
noso traguardo foriero di sogni prestigiosi e perché no di 
gloria olimpica ma mai 
deve essere contrassegnata da minime ombre di compor-
tamenti illeciti.
Non sarà la punizione temporanea a redimere la colpa ma la 
radiazione immediata dei colpevoli a ridare al mondo spor-
tivo la sua veste storica di palestra di lealtà e rispetto delle 
regole di vita. 
E’ di queste ore il disperato e davvero drammatico caso 
umano legato alla vita sportiva del nostro marciatore già 
campione olimpico a Pechino: quale immagine di sport pa-
lestra di vita? 
Il doping, la squalifica, il complotto, le prove e le contropro-
ve, i tribunali e gli avvocati, le lacrime e i fischi: non sono 
queste le pagine stampate o le immagini trasmesse via ete-
re raffiguranti oggi il mondo dello sport di cui i nostri giova-
ni hanno bisogno, quale fucina di vita comunitaria onesta 
e solidale.
A domani ogni altra riflessione sulla pratica sportiva: dilet-
tantismo o professionismo?



IL SORPASSO DELLE PARALIMPIADI
 
L'ultima edizione di Rio, che sembrava non dovesse nemmeno svolgersi, è stata un successo persino più 
grande dei Giochi per normodotati. 

E dire che un altro po’ nemmeno le avrebbero fatte parti-
re. Causa buco di bilancio nelle spese per iniziare i Giochi 
Olimpici degli atleti “normali” di Rio 2016, pareva che per 
le Paralimpiadi fosse rimasto poco e nulla. Diciamo pure 
nulla: il budget era stato sforato oltre il 50% e molti sta-
di della manifestazione sono apparsi anche in tv abba-
stanza vuoti, a fronte dell’82% di ticket venduti, perché le 
agenzie spesso li comprano in blocco e poi magari non li 
usano: bene per la statistica della vendita biglietti, meno 
bene per l’effettiva presenza di pubblico, con tutte le con-
seguenze negative sull’indotto: se non vai ai Giochi non 
pernotti fuori, non compri cibo, etc. E il bilancio per le 
stesse televisioni che hanno acquistato i diritti il bilancio 
finale è stato così così, perché l’audience è sceso del 17% 
rispetto a Londra 2012.

Insomma, puntare sulle Paralimpiadi per risollevare i cin-
que cerchi sembrava puntare sul cavallo sbagliato. Invece 
il cavallo ha corso eccome. Perché la manifestazione che 
dal 1960 rappresenta gli atleti disabili è stata un successo. 
E sono stati gli stessi Giochi Olimpici a darle una mano. 
Una delle chiavi di volta è stata quella del doping, con il 
Comitato Paralimpico Internazionale che ha mostrato al 
mondo, nel caso della Russia, i problemi e le scarse inca-
pacità di gestire i problemi da parte del Comitato Olim-
pico. 

Prima dei Giochi, il rapporto McLaren aveva di-
mostrato come l’intreccio tra Ministero russo dello 
sport, servizi segreti di Mosca e Agenzia Mondiale 
Antidoping (Wada) avessero collaborato tra loro 
per coprire gli scandali di doping di atleti dell’ex 
Urss in svariate competizioni internazionali, Giochi 
compresi. Il Cio, dopo lo scandalo e il conseguente 
rapporto, si è di fatto smarcato dalla questione, la-
sciando che la decisione di far o non fare partecipare 
gli atleti russi a Rio 2016 venisse lasciata alle singole 
federazioni.

L’Ipc in questo senso è stato più chiaro e deciso: Rus-
sia fuori dalle paralimpiadi e tanti saluti. Una grande 

lezione, che però non si è limitata ad essere una decisione 
storica: l’Ipc ha chiesto che venissero ritestati i campioni 
già prelevati ai Giochi Paralimpici di Sochii de 2014: “Per 
me erano stati i Giochi invernali migliori di sempre. Ora 
sono costretto a rivedere il mio giudizio”, ha spiegato Phi-
lip Craven, numero uno del Comitato Paralimpico. E stia-
mo parlando, sempre in relazione al rapporto McLaren,di 
35 positività conclamate nel mondo paralimpico contro 
500 di quelle di atleti normodotati.

Ma la questione doping ha fatto emergere tutta la miglio-
re capacità da parte dell’Ipc di gestire i propri atleti anche 
dopo la chiusura del braciere olimpico, quando alcuni ha-
cker russi hanno violato gli archivi digitali della Wada, 

Echi da Rio de Janeiro

di Alessandro Oliva
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rivelando alcune liste di atleti medagliati di Rio che avreb-
bero goduto di special esenzioni: in pratica, sarebbe stato 
permesso loro di assumere alcuni farmaci in realtà dopan-
ti ad atleti che ne hanno fatto richiesta per problemi fisici. 

La sola Gran Bretagna, osannatissima agli ultimi Gio-
chi per i brillanti risultati ottenuti, ha elargito più di 100 
esenzioni ad altrettanti atleti, contro le circa 80 dell’anno 
prima. E nella lista ci sono sportivi che hanno incantato 
gli spettatori come la ginnasta statunitense Simone Biles.

In un’altra lista, quelle delle belle storie paralimpiche, 
ci sono invece atleti come Abdellatif Baka, ipovedente 
algerino che nei 1500 metri ha corso in 3’ 48” e 29, contro i 
3’ 50” ottenuti da Matthew Centrowitz, primo nella stessa 
specialità, ma ai Giochi per normodotati: il record più in-
credibile di un’edizione che ha visto batterne in tutto più 
di 200.

Inglesi e italiani fenomenali
con il sostegno pubblico e privato

L’Italia  a Rio ha fatto benissimo, conquistando il nono po-
sto finale con 39 medaglie. Un risultato che è il sovrappor-
si di determinazione e voglia del movimento nazionale di 
puntare sui propri sportivi, investendo denaro a livello sia 
pubblico che privato. 
Tra gli sportivi azzurri che hanno brillato a Rio c’è Beatri-
ce Vio, la cui storia ha in effetti dell’incredibile, se si con-
sidera che nella scherma ha vinto tutto usando quattro 
protesi, prima al mondo a farlo: all’età di 11 anni ha subito 
l’amputazione di e gambe per una grave forma di menin-
gite, contratta dopo che la sua zona, nel trevigiano, non 
era stata compresa nella campagna di vaccinazione con-
tro la meningite. 

Il più famoso resta Alex Zanardi,ex pilota che dopo aver 
perso entrambe le gambe in un pauroso incidente ha vin-

to due medaglie paralimpiche tra Londra e Rio. O come 
Martina Caironi, che l’oro lo ha ottenuto nel 100 metri. 
Tutti hanno in comune l’essersi affidate al Centro Inail di 
Budrio, nel bolognese. Qui le persone che subiscono am-
putazioni vengono letteralmente rimesse in piedi, grazie 
ad un’evoluzione tecnologica che ha cominciato a pren-
dere forma nel 1964, anno di fondazione della struttura: 
la ricerca è a livelli internazionali, la formazione di specia-
listi continua. Un ginocchio bionico può venire a costare 
fino a 40mila euro e lo Stato italiano non sempre mette le 
mani in tasca per aiutare.
Budrio è collegato al Comitato Paralimpico Italiano.

Guidato dall’ex atleta paralimpico Luca Pancalli, il Cpi è 
diventato un ente riconosciuto come il Coni grazie alla 
legge delega 124 dell’agosto 2015: è pertanto un Ente 
Pubblico sovvenzionato da Roma. Riceve il sostegno di 
enti come Eni e Mediobanca, ma anche dal Coni stesso, 
che secondo il bilancio 2015 ha erogato 3,9 milioni di 
euro di contributi, ai quali si aggiungono 10 milioni di 
contributi da Stato e regioni, a fronte di 7 milioni si spese 
per l’attività sportiva, di cui 1 per l’attività olimpica: nel 
preventivo di spesa 2016, per i Giochi di Rio ne dovrebbe-
ro essere stati spesi 500mila circa. 

E dove non c’è lo Stato, ci sono i privati, che si adope-
rano a sostenere gli atleti paralimpici. Un caso è quello di 
Zanardi, che già da Londra 2012 ha trovato in Emilia uno 
sponsor come Barilla e la collaborazione tecnica della Dal-
lara, che per l’ex pilota cura la progettazione di una spe-
ciale hand bike in carbonio: d'altronde questa regione è 
stata quella che fornito 11 atleti azzurri alla causa ed è sta-
to l'unico ente regionale presente nella Casa Italia di Rio. 

Un successo non da poco, per un Paese che ha ospitato la 
prima edizione dei Giochi Paralimpici, a Roma 1960.

(Nella fotografia: Alex Zanardi e Beatrice Vio)



Opinioni su Rio

Sulle Olimpiadi di Rio de Janeiro una considerazione: a scorrere la classifica finale, è evidente che le medaglie sono tutte 
o quasi appannaggio delle nazioni più ricche e più progredite. L’assenza dell’Africa dai primi posti del medagliere olim-
pico misura squilibri ben più grandi a livello mondiale, di cui lo sport è solo una conseguenza. Il secondo continente del 
mondo, per superficie e per popolazione, ha raccolto solo briciole: il solito Kenia, qualcosa dal Sudafrica e poco altro, per 
non parlare dell’India e delle numerose altre popolatissime, povere nazioni. 

È una questione di soldi. 

La Nigeria, per dirne una, è andata a Rio grazie alla sponsorizzazione della Union Bank, mentre la Delta si è fatta carico 
dei biglietti aerei; il Camerun ha stanziato solo due milioni per tutta la delegazione mentre molti campioni africani hanno 
corso sotto altre bandiere. 
E così sul tabellone figurano ai primi posti i soliti paperoni. Classico l’esempio del Regno Unito che, dopo Londra 2012, 
ha stanziato oltre 300 milioni di sterline vincendo più del doppio di medaglie dell’Africa intera. Il Regno Unito ha puntato 
sullo sport di vertice ed ha investito i 300 milioni in infrastrutture, allenatori (anche stranieri) e programmi senza contri-
buti a pioggia, con una sola regola: se, per decadimento dei risultati esci dal cerchio magico, puoi rientrarci solo se ritorni 
competitivo. 
E’ una questione di soldi e di organizzazione dunque, che però va anche oltre gli ingaggi degli atleti: quando mancano 
acqua potabile o cibo, case e ospedali, scuole e impianti sportivi, allora è ben difficile emergere alle Olimpiadi. 
E’ stata dunque questa un’Olimpiade di ricchi.
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OLIMPIADI DI RICCHI?

di Angelo Porcaro
(Past President Club di Pavia)
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FU UN MEDICO EBREO
A INVENTARE LE PARALIMPIADI
 La storia dimenticata del dottor Ludwig Guttmann della ex Breslavia
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I Giochi Paralimpici acquistano sempre più in importanza. 
A Rio, Sir Philip Craven, il presidente dell’International Pa-
ralympic Committee (IPC), ha inaugurato il 7 settembre la 
XV edizione dei Giochi estivi paralimpici. Le reti televisive 
ARD e ZdF hanno trasmesso 60 ore dal vivo. La Germania 
era rappresentata da una squadra di quasi 200 atleti pro-
mettenti. 

A partire da Seoul nel 1988, i paralimpics hanno luogo in 
seguito ai giochi olimpici nella stessa città e nelle stesse 
sedi delle gare. Gli organizzatori dei giochi sono obbliga-
ti ad includere i paralimpics nel loro programma, perché 
così vuole il contratto fra il CIO e l’International Paralym-
pic Committee (IPC), la cui sede si trova a Bonn. 
 
Ma chi mai è a conoscenza del fatto che i paralimpics si 
devono al medico tedesco-ebreo Dr. Ludwig Guttmann 
(1899-1980) che nel 1939 emigrò con la famiglia in Inghil-
terra e creò a Stoke Mandeville (a 60 km nel nord-ovest 
di Londra) durante la Seconda Guerra mondiale il reparto 
per paraplegici nel locale ospedale per donare ai molti in-
validi di guerra dell’esercito britannico una possibilità di 
sopravvivere, a quei tempi per niente sicura.  

Guttmann era, nella Clinica universitaria di Breslavia, già 
a metà degli anni venti del secolo scorso un pioniere 
straordinario in questo settore, e lo si può indicare anche 
come cofondatore della neurochirurgia in Germania. Lo 
avevano compreso persino i nazisti che avevano sì tolto 
a Guttmann come a tutti i docenti universitari ebrei nel 
1933 l’abilitazione all’insegnamento nel Reich tedesco, 
ma lo tollerarono come autorità scientifica nell’ospedale 
ebreo di Breslavia. 
Ancora nel 1936 Guttmann poté far pubblicare un ma-
nuale con le sue conoscenze neurochirurgiche, di 500 
pagine, dalla rinomata casa editrice scientifica di Berlino 
Julius Springer, e sorprendere i colleghi del settore nei 
congressi all’estero. 

 Il fatto che nel marzo del 1939 poté ancora emigrare in 
Inghilterra, era collegato alla sua reputazione internazio-
nale. I suoi colleghi inglesi lo accolsero ben volentieri, e il 
governo britannico gli accordò il permesso d’entrata e gli 
affidò nel 1943 la direzione del reparto per lesioni della 
colonna vertebrale dell’ospedale di Stoke Mandeville, al-
lestito per i soldati con lesioni di guerra. 
 
Guttmann aveva compreso che i paraplegici avevano una 
possibilità di sopravvivenza soltanto eseguendo conti-
nuamente esercizi fisici. Il medico ebbe la grandiosa idea 
di tenere, nel giorno dell’apertura dei Giochi Olimpici di 
Londra il 29 luglio 1948, i primi „Stoke Mandeville Games 
per plegici“ nel parco del suo ospedale – il prototipo dei 
paralimpics odierni. 
Questi giochi dovevano portare il colore nella quotidia-
nità monotona della clinica significando una sfida e con 

ciò essendo d’esempio per tutti i pazienti paraplegici. Le 
prime gare erano costituite esclusivamente dal tiro con 
l’arco e contavano inizialmente solo 16 partecipanti. Ma 
l’inizio era fatto. 

di Norbert Müller
Professore senior di Storia dello Sport al Politecnico di 
Kaiserslautern
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Guttmann ripeté le gare ogni anno a Stoke Mandeville, 
ma le allargò ad altre cliniche e comunità di sport per in-
validi in tutta la Gran Bretagna che combatterono gli uni 
contro gli altri per una questione d’onore. 
Nel 1949 c’erano già sei squadre di palla-rete con la se-
dia a rotelle che negli anni a venire si sviluppò, grazie alle 
sedie a rotelle migliorate, diventando basket con sedia a 
rotelle, oggi la più conosciuta ed amata disciplina dei pa-
ralimpics. Spesso gli invalidi gareggiavano contro le squa-
dre formate dai loro medici, infermieri e fisioterapisti, una 
forma precoce di integrazione. 

Nel 1950 Guttmann lanciò gli „International Stoke Mande-
ville Games“, per cui la sua opera pionieristica si ampliò 
molto e divenne più attraente anche per l’internaziona-
lizzazione del confronto del rendimento sportivo fra per-
sone disabili. 

A partire dal 1950, gli International Stoke Mandeville Ga-

mes vennero effettuati ogni anno, allargando sistematica-
mente il programma delle gare: hockey su sedia a rotelle, 
polo su sedia a rotelle nonché biliardo su sedia a rotelle 
facevano parte del programma fisso di questi giochi. 

Nel 1960, Guttmann riuscì, in seguito ai Giochi Olimpici di 
Roma, a portare i primi Giochi mondiali nella Città Eterna 
– fu la vera nascita dei paralimpics, ma ancora limitati agli 
atleti plegici ed al loro programma di gara. Quattro anni 
dopo, nel 1964, la città olimpica Tokio accolse questi gio-
chi; come messaggio mondiale, i giapponesi costruirono 
per la prima volta delle fabbriche per l’impiego di persone 
disabili, in ricordo di quei giochi. 
Quando l’organizzazione olimpica del Messico, nel 1968, 
non fu in grado di effettuare i „Giochi per disabili“, Israe-
le portò i „III Giochi Mondiali per Plegici“ a Gerusalemme, 
dove al loro fondatore Ludwig Guttmann, membro della 
comunità religiosa ebraica, venne tributato particolare 
onore. 
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Alle Paraolimpiadi di Rio

Medaglie sonore per i non vedenti
Distinguono così se sono d’oro, d’argento o di bronzo

“Fino alla scorsa edizione delle Paraolimpiadi, gli atleti non vedenti potevano riconoscere la propria medaglia 
solamente grazie alla presenza della scritta “Paralympic Games” in carattere Braille; tuttavia, questa aggiunta non 
gli permetteva di poterne distinguere il valore. Da quest’anno però, le cose sono cambiate: molti dei telespetta-
tori si saranno resi conto che, sul podio, anziché mordere la medaglia, molti atleti non vedenti avvicinavano la 
propria all’orecchio.    Come mai?

Questo perché durante le Paraolimpiadi di Rio sono state create delle medaglie ad hoc per gli atleti non vedenti, 
vale a dire delle medaglie che potrebbero essere definite “sonore”. Al loro interno vengono infatti inserite diverse 
quantità di palline di metallo: 28 per l’oro, 20 per l’argento e 
18 per il bronzo. 
Agitando la propria medaglia, quest’ultima produrrà un 
suono diverso in base alla posizione sul podio, permetten-
do quindi all’atleta di capire chiaramente di quale medaglia 
si tratta. “
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 Quando nel 1972 in occasione dei Giochi Olimpici di Mo-
naco/Baviera ebbero luogo i IV Giochi Mondiali dei Plegici 
a Heidelberg, l’affermazione internazionale era avvenuta. 

Il medico proveniente dalla Slesia, Dr. Ludwig Guttmann, 
aveva definitivamente dato vita ad un’associazione mon-
diale che festeggiava la propria olimpiade quadriennale 
per disabili. A Heidelberg si contavano già 1004 atleti pro-
venienti da 41 Paesi, impegnati in undici discipline sporti-
ve e vincendo 187 medaglie. 
Il Presidente della Repubblica Heinemann onorava il Dr. 
Ludwig Guttmann all’inaugurazione conferendogli la 
Grande Croce al Merito della Federazione. Fino a quel 
momento Heidelberg era, dal punto di vista sportivo ed 
organizzativo, il culmine – anche se Guttmann avrebbe 
preferito festeggiare i "suoi“ giochi nella città olimpica 
Monaco. A Rio saranno – 44 anni più tardi – 4350 atlete 
e atleti provenienti da 162 Paesi che in 23 discipline spor-
tive gareggeranno per vincere 523 medaglie d’oro, d’ar-
gento e di bronzo. 

Il nome „Paralympics“ e la disputa fissa in seguito ai Giochi 
Olimpici sono stati decisi nel 1988 a Seoul (Corea del Sud). 
Nell’ambito del processo delle riforme intraprese nel 1999 
dal CIO, si concluse un accordo fra il CIO e l’Unione di tutte 
le associazioni internazionali per persone con le più varie 
disabilità fisiche, fondata nel frattempo con il nome Inter-
national Paralympic Committee  (IPC). I disabili psichici, a 
partire dagli anni settanta del 20esimo secolo, si vedono 
rappresentati più numerosi negli Special Olympics inter-
nazionali che però non perseguono ambizioni agonistici. 
La discussione intorno al diritto di partecipazione del 
campione tedesco di salto in lungo, nel 2015, Markus 
Rehm, amputato unilateralmente della gamba, si è tal-
mente estesa che si prende in considerazione di far parte-
cipare, in alcune discipline e tipi di sport nelle olimpiadi, 
gli atleti disabili e non disabili insieme, cosa finora possi-
bile soltanto nel tiro all’arco e nella vela. 
 
Se oggi guardiamo nelle banche dati internazionali, rice-
viamo informazioni relative al padre dei Paralimpics, Dr. 
Ludwig Guttmann, che decedette nel 1980 ed è seppel-
lito a Stoke Mandeville, esclusivamente in merito alla sua 
opera compiuta in Inghilterra. 

Ne sono una buona ragione gli Stoke Mandeville Games 
effettuati fin dal 1948. Ma è rimasto finora sconosciuto il 
fatto che Guttmann nacque nell’Alta Slesia, studiò medi-
cina e conseguì il dottorato a Friburgo nel Breisgau, dal 
1925 cooperò allo sviluppo della neurochirurgia e a causa 
della sua responsabilità sociale e medica, ma anche della 
sua fede ebraica, si dedicò come medico e scienziato con 
grande successo ai paraplegici già prima della sua emi-
grazione dalla Germania. 

Il fatto che i suoi genitori e fratelli, rimasti in Slesia, nel 
1942 furono assassinati dai nazisti a Theresienstadt e ad 
Auschwitz, rende ancora oggi opprimente lo studio della 
sua storia di vita. Vi si aggiunge anche il fatto che la sua 
patria, la Slesia, e la città in cui lavorò come medico, cioè 
Breslavia, oggi appartiene alla Polonia con il nome Wro-
claw. 
Perciò sarà ancora più importante svolgere una ricerca su 
Guttmann negli anni a venire, in collaborazione fra storici 
dello sport e della medicina, tedeschi e polacchi. 

 

(L’autore ringrazia Rafael Hoffmann del Gruppo di Ricerca di 
Scienza dello Sport al Politecnico di Kaiserslautern, per le sue 
ricerche svolte nell’archivio della Welcome Library di Londra 
nell’ambito della sua tesi di master presso l’autore, sull’ope-
ra della vita di Ludwig Guttmann fino all’emigrazione; inol-
tre ringrazia il Prof. Dr. Werner Kümmel, storico di medicina 
all’Università di Magonza per la sua consulenza competen-
te.)
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Dalla Cina il nuovo doping

L’esperienza di un “maresciallo antidoping” dei NAS dei Carabinieri

Inchiesta sulla piovra nello sport

Il doping è un fenomeno indissolubilmente legato al 
mondo dei farmaci, ed è evidente che le persone che ne 
fanno uso alimentino il traffico e la produzione di queste 
sostanze. Chiarire le responsabilità dei produttori di que-
sti farmaci è quindi una questione importante per com-
prendere il loro ruolo in questa pratica proibita e sleale.
Renzo Ferrante, maresciallo del Nucleo Antisofisticazioni 
e Sanità dell'Arma dei Carabinieri intervistato da Epoch 
Times, ha fatto chiarezza su questo problema, rappresen-
tando un mondo fatto di mercato nero, farmaci contraf-
fatti, false prescrizioni mediche e laboratori clandestini.
«L’esperienza investigativa accumulata in oltre venti anni 
di lotta al fenomeno doping da parte dei Nas dei Carabi-
nieri mostra come il fenomeno abbia assunto ormai di-
mensioni endemiche, con milioni di assuntori in tutto il 
mondo, la cui domanda ha conseguentemente generato 
un mercato vastissimo e variegato, sempre in crescita, e 
un considerevole giro d’affari. La realtà produttiva neces-
saria a far fronte a tali volumi assume connotazioni mol-
to variegate, passando da realtà di livello industriale alla 
cucina di casa dello 'spacciatore' di strada.
Se, per facilitarne l’analisi, volessimo schematizzare l’a-
spetto produttivo dei farmaci e delle sostanze a effetto 
dopante, potremmo utilizzare una triplice ripartizione 
secondo la forma e il livello di organizzazione: 

• la produzione industriale 'etica' di medicinali, destinati 
alla cura di patologie, ma i cui effetti possono costituire 
un potenziamento delle performance sportive, ovvero 
provocare un incremento delle masse muscolari per fini 
di cultura fisica (il cosiddetto fenomeno delle 'diverted 
medicines' o 'drug diversion');

• la produzione industriale 'dedicata', in strutture di buon 
livello tecnologico operanti secondo tecniche Gmp 
[Good manifaturing pratices, norme di buona fabbrica-
zione, ossia un insieme di regole e procedure con cui 
vengono prodotti i farmaci, ndr] ma con destinazione 
prevalente il mercato dell’illecito;

• il mondo dei cosiddetti Ugl (Underground laboratoires), 

ovvero i laboratori clandestini allestiti senza alcuna ga-
ranzia di sicurezza.

Vedremo come la provenienza sia caratterizzante anche 
per la successiva destinazione con fini di doping.

La drug diversion è il fenomeno del dirottamento di far-
maci leciti per scopi illeciti; parliamo quindi di medicinali 
prodotti dalle case farmaceutiche multinazionali o na-
zionali generalmente in grandi volumi, frutto di ricerca 
scientifica e oggetto di sperimentazione clinica, destina-
ti a curare le patologie più diverse. Tra di essi, le catego-
rie più soggette a diversione sono senz’altro gli steroidi 
anabolizzanti (testosterone e suoi derivati), gli ormoni 
peptidici (eritropoietine e loro evoluzioni, ormoni e altri 
fattori di crescita) e i corticosteroidi, a cui si aggiungono 
i farmaci più innovativi, i prodotti della farmacogenetica 
[una nuova branca della medicina che applica che le co-
noscenze della genetica per produrre farmaci, ndr].  
Da più parti, in passato, sono state formulate accuse con-

di Massimiliano Russano 
Epoch Times  
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tro i gruppi farmaceutici, considerati poco attenti nel co-
gliere le sproporzioni tra il reale fabbisogno di farmaci 
per la cura della popolazione di persone affette da de-
terminate patologie e l’effettiva domanda presente sul 
mercato. Non possiedo dati per poter esprimermi su tali 
tesi. È altresì documentato come la collaborazione di un 
produttore con l’Agenzia mondiale antidoping (Wada) 
abbia permesso, almeno in un caso, di smascherare ef-
ficacemente l’uso di un nuovo farmaco – l’Epo di terza 
generazione – mediante la predisposizione preventiva 
di idonei standard per il test sulle urine, segno che una 
collaborazione, oltre che è auspicabile, è possibile.

È comunque certo che quella della produzione lecita 
rappresenti la fonte di elezione per gli sportivi di alto 
livello, professionisti o dilettanti, realizzandosi così l’ille-
cito a livello di canale distributivo. Questo deriva dalla 
necessità, per i soggetti utilizzatori sottoposti a con-
trolli antidoping, operati anche a sorpresa e fuori dalle 
competizioni, di essere sicuri di cosa stiano assumendo 
in termini di principio attivo contenuto, di dosaggio e 
di farmacodinamica [lo studio degli effetti del farmaco 
sull'organismo e il suo meccanismo d'azione, ndr] (so-
prattutto in relazione alla metabolizzazione, latenza e 
all'escrezione urinaria). Solo un farmaco industriale con-
trollato può garantire questo tipo di stabilità.    

La 'diversione' di tali farmaci si realizza nelle varie fasi di-
stributive, anche se non mancano i casi in cui a cadere 
preda della spasmodica ricerca di novità sono addirittu-
ra molecole ancora in fase di sperimentazione clinica (è 
qui necessaria la consapevole partecipazione di soggetti 
corrotti disponibili a far sparire il farmaco dalla sede di 

sperimentazione). Nei rimanenti casi i medicinali con ef-
fetto doping entrano nel canale illecito grazie a:

• reati contro il patrimonio in danno di strutture sanitarie 
(creando, tra l’altro, per quelle pubbliche, un danno rile-
vante per lo Stato, trattandosi spesso di farmaci molto 
costosi), di grossisti, di autotrasportatori e altri soggetti 
coinvolti nella distribuzione – si crea così un vero e pro-
prio mercato nero; 

• prescrizioni mediche false sia dal punto di vista mate-
riale che ideologico (attestazione di patologie inesisten-
ti) che ne permettano l’acquisto presso i soggetti auto-
rizzati (farmacie);

• vendita da parte delle farmacie senza il rispetto dell’ob-
bligo di ricetta.

Gli altri due tipi di produzione nascono invece già per 
fine illecito e alimentano la fetta più alta in termini di va-
lori economici del mercato nero. Quello più interessante 
dal punto di vista investigativo è senza dubbio il settore 
della produzione industriale 'dedicata' in strutture di li-
vello industriale operanti secondo tecniche Gmp ma con 
destinazione prevalente il mercato dell’illecito.
Nei miei vent’anni di esperienza nel settore ho visto na-
scere dal nulla e crescere aziende, create e gestite dal 
crimine organizzato, in grado di stabilire in alcune parti-
colari zone del mondo vere e proprie industrie dotate di 
strutture e attrezzature all’altezza di gruppi farmaceutici 
di medio livello. 

Inizialmente lo scopo di tali strutture poteva coincide-
re con quello di produrre medicinali contraffatti, ovvero 
riprodurre farmaci ad azione dopante che costituissero 
repliche, più o meno fedeli, di farmaci noti già in com-
mercio. Ricordo a metà degli anni '90, la presenza sul 
mercato nero di un farmaco a base di ormone della cre-
scita che era stato quasi perfettamente clonato dall’ori-
ginale, compreso il packaging e il foglietto illustrativo.

Ci accorgemmo della falsità solo all’atto di ricostruirne 
le fasi distributive (quel lotto, in realtà, non era mai stato 
prodotto, il contraffattore aveva poi esagerato nell’at-
tribuzione del periodo di validità, sforando di un anno 
rispetto allo standard del produttore).    
Tale tendenza è andata man mano a ridursi, anche per 
l’impiego da parte dei produttori reali di ingenti risorse 
nell’attività di monitoraggio anticontraffazione, con la 
possibilità di investigare.
È così che, soprattutto nel campo degli steroidi anabo-
lizzanti, sono nati veri e propri marchi proprietari desti-
nati dichiaratamente al mercato illecito; marchi in alcuni 
casi diventati storici e garanzia di alti standard produtti-
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vi (paradossalmente oggetto essi stessi dell’attacco dei 
contraffattori).

Geograficamente parlando, queste strutture vengono al-
locate in Paesi che da un lato non possiedono legislazio-
ni rigide in termini di produzione farmaceutica, dall’altro 
hanno un tenore di vita della popolazione generalmen-
te modesto, tale da rendere più facile  la corruzione dei 
funzionari pubblici preposti al controllo e delle forze di 
polizia: le zone geografiche più interessate risultano i Pa-
esi dell’ex blocco sovietico, alcune aree dell’Asia (Cina e 
Thailandia in primis), il Messico.            
Mi è capitato un caso, alcuni anni fa, il caso di un pro-
duttore di una nota marca di steroidi anabolizzanti, che 
occupa una fetta rilevante nel mercato nero mondiale e 
che ha stabilito la propria sede produttiva in un Paese 
dell’est europeo. Siamo stati costretti a incontrare i magi-
strati e gli investigatori di quella nazione, per una riunio-
ne sotto l’egida dell'Interpol e di un'agenzia dell’Unione 
Europea, al di fuori del loro Paese di origine, non poten-
dosi essi stessi fidare del proprio ambiente nazionale per 
garantire la riservatezza dell’incontro. 
Questi gruppi criminali riescono quindi a organizzare le 
necessarie reti per acquisire le materie prime provenienti 
prevalentemente dalla Cina, per la successiva trasforma-
zione. Un ruolo fondamentale nel determinare la crescita 
esponenziale di tali traffici è senza dubbio la diffusione 
della rete internet, ove poi tali farmaci vengono venduti 
grazie alla nascita quotidiana di migliaia di siti internet 
dedicati.  

Per dare un’idea del giro d’affari che si è creato intorno 
a tale fenomeno, posso citare il caso di un altro produt-
tore di steroidi anabolizzanti di nazionalità sudafricana, 
anche lui 'titolare' di un marchio molto noto di steroidi 
anabolizzanti, che la Food and Drug Adminitration ame-
ricana [letteralmente Agenzia per gli alimenti e medici-
nali, è l'ente governativo statunitense che regolamenta i 
prodotti alimentari e farmaceutici, ndr]  accreditava, sulla 
base di un'indagine chiusa nel 2008, un fatturato di 80 
milioni di dollari l’anno; parliamo del 2008 e di un solo 
produttore.

A partire dal 2010, quest’uomo e la sua organizzazio-
ne sono stati oggetto di un’indagine dei Nas di Firenze, 
durata alcuni anni e che ha portato alla luce l’esistenza 
di una rete di vendita a livello mondiale collegata attra-
verso una sofisticata rete di comunicazione online, tale 
da permettere comunicazioni anche criptate e in tempo 
reale tra i membri dell’associazione in diversi Paesi del 
mondo. 

Questa rete era capace di creare siti internet destinati 
alla presentazione e alla vendita dei prodotti in tutto il 

mondo utilizzando rotte di spedizione europee ed extra-
europee e la parcellizzazione dei carichi per minimizzare 
il rischio di sequestro doganale e di polizia.

Il terzo punto è rappresentato dal mondo dei cosiddetti 
Ugl (Underground laboratoires), ovvero i laboratori clan-
destini, costituiti in genere da piccole unità gestite da 
singoli o gruppi ristretti di criminali e allestiti senza al-
cuna garanzia di sicurezza. Proprio l’assoluta mancanza 
di garanzie di igiene e sterilità costituiscono un enorme 
pericolo per la salute degli assuntori. 

Ho scoperto il mio primo laboratorio clandestino dove 
venivano confezionati steroidi anabolizzanti a Piacenza 
nella seconda metà degli anni 90, in cui un individuo pri-
vo di qualsiasi preparazione chimico-farmaceutica con-
fezionava flaconi multidose di steroidi anabolizzanti nel 
garage di casa.
A distanza di quasi 20 anni poco è cambiato: è di qualche 
giorno fa la conclusione a livello mondiale dell’Operazio-
ne Underground, indagine congiunta condotta dall'Eu-
ropol e dalla US Drug Enforcement Administration [Dea, 
polizia federale antidroga statunitense, ndr], sotto la cui 
egida hanno operato forze dell’ordine di quindici Stati 
membri (tra cui, per l’Italia, il comando Carabinieri per la 
Tutela della salute) e altri partner internazionali quali Au-
stralia, Islanda, Svizzera, e Interpol, con il determinante 
supporto dell'Agenzia mondiale antidoping (Wada), che 
per la prima volta ha ufficialmente supportato l’azione 
di polizia mirata alla repressione dei traffici di sostanze 
doping. 

L'obiettivo principale dell’operazione era appunto l’indi-
viduazione e lo smantellamento di laboratori clandestini 
di produzione di steroidi anabolizzanti; a livello globale 
sono state 135 mila le dosi di steroidi anabolizzanti se-
questrate, oltre a 636 chilogrammi di principi attivi di ori-
gine cinese, due milioni di dollari americani, oltre a beni 
mobili e attività. Sono stati eseguiti 92 arresti, decine di 
perquisizioni e sequestrati 16 laboratori clandestini per 
la produzione di steroidi».

Inchiesta sulla piovra nello sport



www.panathlon.net 19

Medicina e sport

“Lo sport ha sempre affiancato l’evoluzione della società, 
esso è infatti un’importante agente d’inclusione, integra-
zione e accettazione. 

Lo sport è considerabile come un luogo protetto dove 
poter confrontare paure e frustrazioni, errori e ansie, ma 
anche superare limiti e raggiungere nuove mete.

Praticare regolarmente sport aiuta a stabilire equilibri 
psico-fisici ottimali stimolando nello sportivo un pen-
siero positivo, aumentando anche i livelli di autostima e 
l’idea di “ prendersi cura” di se stessi.

Lo sport è, inoltre, un buon mezzo per sfogare rabbia e 

aggressività che vengono incrementate dalle tensioni fa-
miliari e dai doveri scolastici. 
Quindi bisogna considerare quanto è importante per un 
ragazzo praticare sport in quanto sembra essere essen-
ziale e piacevole per lo sviluppo psicofisico e per la ma-
turazione psicologica del giovane. 

Tra le altre cose esso raggruppa elementi che caratteriz-
zano la vita adulta come libertà d’azione e indipendenza 
che quindi stimolano nel giovane la voglia di crescere. 
Ne consegue che chi ha raggiunto gran parte degli obiet-
tivi dell’educazione fisica, saprà fare più cose e meglio di 
chi non lo ha fatto.”

LO SPORT TI FORMA ALLA VITA

Da uno studio di “Sanit.org” forum sulla salute ed il benessere
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Distretto Italia 

DALL’ASSEMBLEA DI ROMA
NUOVO SLANCIO E STATUTO
Nelle 14 aree sono 164 i club italiani con 6.500 soci

Domenica 26 giugno è stata una data che ha segnato un netto confine tra passato e presente nella vita del Distretto 
Italia. E’ una data che ha chiuso definitivamente un’era difficile intensa ma propedeutica, che è stata il prologo neces-
sario per schiudere le porte ad un rinnovato soggetto, così almeno è nelle intenzioni. Certo alle enunciazioni dovranno 
seguire i fatti. Occorrerà giocare di squadra per essere un soggetto coeso e forte politicamente per affrontare il dialogo 
con le istituzioni e con il mondo esterno in generale.

Luogo deputato della giornata è stato il Salone d’Onore del Coni a Roma, e mai sede più prestigiosa poteva tenere a 
battesimo il nuovo Panathlon.

All’ordine del giorno un’assemblea elettiva ed una straordinaria, dove a decidere sono stati chiamati per la prima volta 
i club. Nella prima Federico Ghio è stato confermato alla presidenza del Distretto Italia, ed eletti consiglieri: Antonio 
Gambacorta, Pietro Pallini, Giorgio Costa, Rinaldo Giovannini, Ivana Moresco, Pierluigi Palmieri. I dati snocciolati da 
Ghio hanno indicato in 6.500 i soci italiani, distribuiti nelle 14 aree dove operano 164 club, con all’attivo 2.000 manife-
stazioni nel corso del 2015. 

Altro dato è stato quello relativo alle sette commissioni che dovranno sviluppare le tematiche loro assegnate, coope-
rando con i club, dunque numeri su cui necessita lavorare. All’Odg c’era anche da votare il nuovo statuto, elemento 
necessario per svolgere l’attività sul territorio nazionale, al quale si dovranno apportare alcune modifiche in sintonia 
con il Coni ed il Panathlon International. Vitale sarà soprattutto la comunicazione, a questo fine è stata creata l’Area 
Comunicazione & Marketing del Distretto Italia, che avrà il compito, non facile per il momento, di fare dialogare i diversi 
soggetti dell’universo Panathlon. 

In questa nuovo settore collaboreranno in sintonia Rinaldo Giovannini, consigliere delegato alla comunicazione, e lo 
scrivente, responsabile della comunicazione. 
Due gli obiettivi preposti: il pubblico interno e quello esterno. Del primo fanno parte i club, le aree, il Panathlon Inter-
national e la dirigenza del Distretto Italia; nel secondo, invece, le Istituzioni pubbliche: governative, regionali, comunali, 
Coni, etc. 

C’è la necessità di dare vita ad una mailing-list unificata di tutti i club, i governatori, le commissioni, alfine di evitare 
l’inutile florilegio di indirizzi e-mail, e ad una dei media locali e nazionali. Un ruolo importante avranno i social network, 
già in funzione c’è Face Book, che avranno doppia finalità, quella di farci leggere all’esterno e quella di dibattere i nume-
rosi problemi dello sport. La creazione di un sito web, sul modello di Panathlon Planet ( e perché no lo stesso ?), testata 
giornalistica di cultura sportiva con 11 anni di vita dell’Area1, che assolve al doppio compito: quello dello spazio ai club 
e quello giornalistico. Tipico esempio di pubblico interno ed esterno. 

C’è posto anche per una “Lettera 22”, newsletter d’informazione a cura dei club. La coralità di collaborazione tra le di-
verse anime sarà fondamentale per il rilancio del Panathlon Distretto Italia. 

Ludis iungit sì, ma soprattutto “Iungit” il lavoro.
Massimo Rosa

Responsabile Area Comunicazione
Distretto Italia
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Distretto Belgio

Il Panathlon protagonista
alla Settimana Europea dello Sport
Importanti contatti con la Commissione Europea e diversi organismi europei e mondiali 
Un passo per essere sempre più internazionali

Nel mese di settembre Panathlon International ha parteci-
pato a Bruxelles (Belgio) alla giornata di dibattito e di rifles-
sione organizzata dalla Commissione Europea nell'ambito 
della Settimana Europea dello Sport.  (EWOS)
La collaborazione del Panathlon International con EWOS 
firmato nel 2016, è stata realizzata sull'iniziativa e con il sop-
porto del nostro past-presidente Giacomo Santini.
A suo turno durante la sua nomina in qualità di nuovo pre-
sidente, Pierre Zappelli ha sottolineato l'importanza della 
rappresentazione del nostro movimento all'interno degli 
organi di riflessione della Commissione e la presenza dei 
nostri membri a iniziative come la settimana euro-
pea dello sport. 
Il 22 giugno scorso il Presidente aveva già riunito i 
membri belgi che si sono proposti di formare una 
filiale del Panathlon International a Bruxelles (Bel-
gio).  Durante questa riunione la partecipazione alla 
giornata Flagship era stata decisa sotto forma di uno 
stand del Panathlon International in modo tale di 
promuovere il nostro movimento, e con la partecipa-
zione dei membri ai workshop organizzati da EWOS.  
(L'organizzazione di un seminario specifico Panath-
lon non era più realizzabile per l'edizione 2016)
Quest'anno l'obbiettivo per la nostra partecipazione 
era doppio.  Da un lato, instaurare dei contatti con 
i diversi attori dello sport Europeo attivi all'interno 
della promozione dell'etica et della buona gestione.  
Dall'altro lato, fare i primi passi in modo tale da rea-
lizzare una partecipazione più attiva al livello degli 
organismi di riflessione e decisionali della Commis-
sione Europea.  
Il Professore Kesenne e il Ricercatore Geeraert tutti 
e due co-autori del libro pubblicato nel 2016 dal Pa-
nathlon International, così come il Professore Em. Yves van-
den Auweele e il Consigliere internazionale Paul Standaert, 
hanno partecipato alla giornata di riflessione del 15 settem-
bre e hanno assistito ai dibattiti di chiusura.  
Alla fine della giornata i nostri rappresentanti hanno con-
segnato una copia del libro Ethics and Governance in Sport a 

Yves Le Lostecque, direttore dell'unità Sport di CE.  Il signor 
Le Lostecque ha ringraziato il Panathlon International e si 
è mostrato molto interessato dalla nostra organizzazione e 
dalla nostra missione.
A fine giornata la Signora Reicherts, direttrice generale 
per l'Educazione et la Cultura della CE, ha consegnato gli 
Awards EWOS per i vincitori del concorso Beactive nelle di-
verse categorie.
La chiusura sportiva della giornata Flagship era tra le mani 
della squadra spagnola di ginnastica ritmica, medaglia d'ar-
gento a Rio.  Le atlete spagnole di età compresa tra i 21 e i 

24 anni hanno incantato il pubblico con una dimostrazione 
di ginnastica di altissimo livello. 
La partecipazione del Panathlon International a questa 
giornata Flagship non è passata inosservata ma è soltanto 
un primo passo verso una presenza più attiva a livello delle 
istituzioni europee. 

di Paul Standaert,  Consigliere Internazionale

Yves Vanden Auweele con Yves Le Lostecque, direttore dell'unità Sport di CE 
(al centro ) e Paul Standaert, Consigliere Internazionale P.I.
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LO SPORT TENDE LA MANO AI DISABILI

Un’Ora per i Disabili è un progetto ideato dal Panathlon 
International di Padova che ha coinvolto diverse città ita-
liane tra cui Genova. L’obiettivo è sensibilizzare gli studen-
ti sulle problematiche riguardanti il mondo dei disabili e 
l’aiuto che ad essi offre la pratica sportiva, perché lo sport 
è l’unica realtà che non crea distinzioni fra chi lo pratica. 
L’incontro è avvenuto nelle scuole di Genova, caratteriz-
zato da una parte teorica con la visione di video sulle di-
scipline paralimpiche, e da una parte in palestra in cui gli 
studenti hanno potuto praticare gli sport visti. Lo scopo 
dello studio è stato quello di rilevare se il progetto abbia 
prodotto negli studenti un cambiamento in termini di 
sensibilizzazione e approccio al problema della disabilità. 
È stato condotto uno studio sperimentale multicentrico a 
misure ripetute; sono stati somministrati due questionari 
pre e post incontro a distanza di 15 giorni dallo stesso.

Dai risultati è stato dimostrato che lo scopo è stato rag-
giunto, nel confronto tra i questionari, le domande con 
più opzioni disponibili hanno avuto sempre un incre-
mento di scelte, si può affermare che i ragazzi siano stati 
coinvolti dalle attività proposte ed abbiano ampliato la 
propria visione sul mondo della disabilità. Non solo, oltre 
ad essere i primi destinatari del messaggio del Progetto, 
ne sono diventati anche messaggeri, inoltre è avvenuta 
una sensibilizzazione civica sui posti che quotidianamen-
te frequentano, si sono resi conto che non sempre sono 
accessibili a tutte le persone comprese quelle disabili.

Introduzione
Questo studio nasce dal progetto Un’ora per i disabili, idea-
to nel 2001 da Fabio Presca, cestista italiano degli anni ’50 
e vice-governatore del Panathlon in Veneto, ampliato in 
seguito da Giorgio Migone Presidente del Panathlon Ge-
nova Levante in “…e di Prevenzione contro gli incidenti 
del Sabato sera e in motorino”. 

La finalità è portare a conoscenza degli studenti di ogni 
ordine e grado quelle che sono le conseguenze di un fe-
nomeno sociale presente nella società e di sempre mag-
giore attualità con implicazioni dal punto di vista fisico, 
psicologico, sociale, dell’integrazione e della prevenzione. 
Lo scopo è quello di fare cultura sull’argomento e dimo-
strare quanto possa essere di aiuto la pratica sportiva sia 
per i giovani disabili dalla nascita sia per chi ha subito inci-
denti. Si portano a riflettere i ragazzi che per un momento 
di leggerezza potrebbero anche loro trovarsi a vedere il 

mondo da una carrozzina. Lo studio ha voluto dimostrare 
l’efficacia del progetto e portare alla luce risultati statisti-
camente significativi mediante l’uso di appositi questio-
nari, già validati dall’Università degli Studi di Padova.

Metodi

È stato condotto uno studio multicentrico a misure ripe-
tute per misurare la variazione delle risposte tra i due que-
stionari, pre e post incontro. 

Tutti i partecipati sono stati reclutati nelle scuole secon-
darie di primo e secondo grado di Genova e Provincia. 
Questo studio è stato condotto tra gennaio 2016 e giu-
gno 2016. Il campione è stato di 513 studenti con età 
compresa tra 11 e 18 anni, hanno aderito all’iniziativa 8 
scuole di Genova: IC San Teodoro Plesso Garibaldi, Plesso 
Chiabrera, Liceo Gobetti, Ist Duchessa di Galliera, IC Mon-
taldo Cantore, IC Albaro Scuola Barrili, IC Quinto Nervi 
Scuola Durazzo, Liceo Pertini.

Tutti gli studenti sono stati invitati a compilare due que-
stionari composti da 23 quesiti sul tema della disabilità 
divisi in 5 aree: Io e la disabilità, Le barriere architettoniche, 
Penso che.., La mia esperienza, Sport e disabilità. 
Il primo questionario è stato somministrato 15 giorni pri-
ma dell’incontro, il secondo 15 giorni dopo.  L’incontro è 
stato strutturato in due fasi:

- la prima, una conferenza  tenuta dai membri del Pa-
nathlon Genova Levante con la visione di un filmato sulle 
Paralimpiadi con le sue  discipline sportive praticate da 
questi atleti, che con grinta e determinazione dimostra-
no al mondo sportivo e non, di esserci e a volte di essere 
così abili da raggiungere il traguardo delle Paralimpiadi; 
a seguire è stato mostrato un altro filmato sui pericoli del 
sabato sera e delle due ruote, commentato da un campio-
ne motociclista, che, con particolare riguardo, si sofferma 
sull’uso del casco indossato nella maniera appropriata.

- la seconda, una dimostrazione pratica degli atleti del BIC 
Genova (squadra del basket in carrozzina partecipante al 
campionato di serie A1), in palestra, facendo provare agli 
studenti, a muoversi e fare sport nelle loro condizioni, uti-
lizzando carrozzine per giocare a basket, mascherine per 
creare la situazione di non vedenti, con cui giocare a calcio 

Da un progetto Panathlon una tesi di laurea

di Giorgio Migone e Sara Cevasco
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con un pallone sonoro (Torball) 
e affrontare con bastoni guida 
percorsi obbligati ad ostacoli. 
Questo per dimostrare cosa si-
gnifichi l’impegno dei disabili 
che praticano sport, vincendo 
le difficoltà dello sport stesso 
malgrado i limiti che il proprio 
corpo comporta.

Risultati

Dall’analisi statistica è emerso come il Progetto Un’Ora 
per i disabili sia stato statisticamente significativo, il cut-
off statistico è stato ampliamente superato. Questo sta a 
significare che lo scopo è stato raggiunto, negli studenti è 
avvenuto un cambiamento in termini di approccio e sen-
sibilizzazione all’argomento, il tutto non dovuto al caso 
ma scientificamente provato.
Nel confronto tra i questionari, le domande con più opzio-
ni disponibili hanno avuto sempre un incremento di scel-
te, si può affermare che i ragazzi siano stati coinvolti dalle 
attività proposte ed abbiano ampliato la propria visione 
sul mondo della disabilità. Non solo, oltre ad essere i primi 
destinatari del messaggio di Un’Ora per i disabili, ne sono 
diventati anche messaggeri.

Di seguito si riportano le riflessioni più importanti emerse 
con l’analisi dei dati:

- Hai trovato le attività proposte interessanti? Il 70% degli 
alunni ha risposto “molto”.

- Proporresti un’attività di questo tipo ai tuoi amici? Il 90% 
degli alunni ha risposto “sì”.

- Quali sport conosci praticati dai disabili? Nel primo que-
stionario il 22,4% degli studenti ha risposto che non li 
conosceva, nel secondo questionario la percentuale si è 
abbassata a 0,4%.

- Pensando all’attività svolta in palestra, basket in carrozzina 
e percorso senza l’uso della vista, quale di queste frasi senti 
più tua? Le tre risposte più frequenti tra gli alunni sono 
state: fare sport è importante per tutte le persone, ora vedo 
le cose in modo nuovo: i problemi che pensavo di avere forse 

non sono così importanti, la sperimentazione della disabi-
lità attraverso lo sport è stata più istruttiva di una lezione 
fatta col libro.

Questo Progetto rappresenta un modo per confrontarsi, 
comunicare e affrontare vivendo in prima persona le pic-
cole e grandi questioni con cui i diversamente abili ogni 
giorno si scontrano. 
Gli studenti hanno avuto l’opportunità di provare attra-
verso il gioco sportivo, la forza e la determinazione e l’e-
norme tenacia che contraddistinguono l’esistenza di chi 
ha deficit sensoriali o fisici. 
Inoltre è avvenuta una sensibilizzazione civica sui posti 
che quotidianamente frequentano, i ragazzi si sono resi 
conto che non sempre sono accessibili a tutte le persone 
comprese quelle disabili.

Per il Progetto è stato scelto come unico strumento lo 
sport, questo perché è palestra di vita, elemento fonda-
mentale nell’educazione e nelle relazioni sociali, occasio-
ne di incontro e di confronto fra diverse realtà. Lo sport 
avvicina e aiuta la comprensione, dando evidenza ai valo-
ri del rispetto reciproco e della lealtà.
Tanto più se lo sport diventa anche, come in questa ap-
prezzabile iniziativa del Panathlon International, strumen-
to di inserimento per i diversamente abili, per quei giova-
ni che, pur con diverse possibilità rispetto ai loro coetanei 
normodotati, svolgono la pratica sportiva, ed attraverso 
questa vincono i limiti che il destino ha voluto loro im-
porre. 

Quest’iniziativa risponde all’obiettivo di stimolare la par-
tecipazione degli studenti disabili ad attività sportive e di 
diffondere in generale le discipline paralimpiche. 

Da un progetto Panathlon una tesi di laurea



di Oronzo Amato, Consigliere Internazionale
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SPORT “SEDUTO” MA NON TROPPO
IL PANATHLON TESTIMONIAL AL 1° TORNEO 
INTERNAZIONALE

A Rotonda, ridente cittadina situata ad un’altitudine 
di 580 s.m., all’estremità meridionale della provincia di 
Potenza, al confine con la Calabria, posta nel cuore del 
Parco Nazionale del Pollino, per la prima volta, in Italia 
è stato organizzato il 1° Torneo Internazionale di Sitting 
Volley, con la partecipazione di tre Nazionali: Italia, Ge-
orgia ed Egitto, quest’ultima qualificatasi per le Parao-
limpiadi.

Società organizzatrice è stata l’ASD ROTONDA VOLLEY, 
che vanta tra i suoi atleti tre componenti della Naziona-
le Italiana Maschile di Sitting Volley, un’atleta della Na-
zionale femminile, nonché il secondo allenatore della 
Nazionale Maschile.
Per chi non conosce il Sitting Volley: è la pallavolo da 
seduti, uno sport giocato soprattutto da disabili, ma po-

trebbe essere giocato anche da normodotati.

Il Panathlon International, che ha concesso anche 
il patrocinio, è stato presente con tutte le sue compo-
nenti, in quanto presenti il Consigliere Internazionale 
Oronzo Amato, espressamente delegato dal Presidente 
Pierre Zappelli, il Distretto Italia, rappresentato dal Go-
vernatore dell’Area 8 Antonio Laganà, anch’egli delega-
to dal Presidente del Distretto Federico Ghio, ed il Presi-
dente del Club di Potenza Francesco Cafarelli.

Un plauso ad alcuni soci del Panathlon Magna Gracia 
di Taranto ed in particolare alla socia Laura Rochira, la 
quale con dedizione ha curato aspetti organizzativi, 
mettendo in risalto la partecipazione all’evento del Pa-
nathlon International.

Sitting Volley in Italia
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Sitting Volley in Italia

OVER 65: 4 ore di Sport
Dimezzano il rischio di morte per cause cardiovascolari

“ Quattro ore alla settimana di attività fisica moderata, dal giardinaggio alle passeggiate, dimezzano il rischio di morte 
per cause cardiovascolari negli over 65. Lo ha dimostrato uno studio finlandese presentato al congresso della Società 
Europea di Cardiologia (Esc) che si è svolto a Roma dal 27/08 al 31/08

La ricerca dell’università di Oulu ha osservato 2500 persone per 12 anni, monitorando la loro attività fisica. 
I soggetti che avevano una attività moderata,  come almeno quattro ore di camminata, bicicletta o altre attività leggere 
come la pesca o il giardinaggio, hanno mostrato un rischio di eventi cardiovascolari gravi ridotto del 31%, mentre la 
mortalità per queste malattie è risultata minore del 54%. 

I risultati sono anche migliori per chi invece fa almeno tre ore settimanali di attività intensa, che hanno mostrato una 
riduzione del 45% degli eventi e del 66% della mortalità.
“L’esercizio fisico può essere più difficile da fare con l’età – hanno affermato gli autori -. Tuttavia è importante per le per-
sone anziane riuscire a fare una attività sufficiente a rimanere in salute”.

Per il pubblico generale l’Esc raccomanda 150 minuti di attività intensa o 75 di moderata alla settimana. Un nuovo algo-
ritmo presentato sempre al congresso e sviluppato dall’università norvegese di Trondheim permette di capire l’esatta 
intensità necessaria per ogni persona. “

La manifestazione è stata entusiasmante ed in una bel-
lissima piazza con tribuna gremita, la squadra egiziana 
ha dimostrato il suo valore, non foss’altro perché par-
teciperà alle paraolimpiadi, vincendo il torneo, davanti 
alla Georgia ed alla nazionale italiana.

La particolarità dell’evento è stata anche la partecipa-
zione attiva, non solo della società organizzatrice, ma 
di tutta la cittadina, con il Sindaco Bruno Rocco e l’Am-
ministrazione Comunale che ha dato massimo risalto 
all’evento.

Hanno aderito anche con la loro presenza alla mani-
festazione, il Presidente del Consiglio “Regionale della 
Basilicata, Francesco Mollica” al quale è stata consegnata la targa del Panathlon International, in rappresentanza 
dei Club della Basilicata, Lavello, Matera e Potenza ed il Presidente del Coni Regionale della Basilicata Leopoldo 
Desiderio.
Alla manifestazione era presente anche la squadra nazionale femminile di Sitting Volley, in ritiro per i prossimi 
eventi internazionali.
La presenza di molti panathleti a Rotonda può essere di buon auspicio per gettare le basi in un comprensorio, che, 
anche in nome dello sport, può creare motivi di rilancio.
In tal senso, ci sarà una mobilitazione generale di soci del Club di Potenza e del Presidente Cafarelli, di soci di Taran-
to Magna Grecia e del Governatore Antonio Lagana, per creare un Club di comprensorio.

Senza illusioni, ma con speranza, attendiamo qualche buon evento. 
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Sono stati migliaia gli alunni in particolare delle scuole ele-
mentari e medie che sono stati coinvolti nelle sette tappe 
siciliane del Road Tour, svoltosi dal 24 al 30 ottobre. L’e-
vento organizzato dal Panathlon International presieduto 
dallo svizzero Pierre Zappelli per promuovere non solo lo 
sport giocato come nel caso specifico il Basket ed il Golf, 
ma anche i sani valori che lo sport trasmette attraverso la 
distribuzione della Carta dei diritti dell’atleta e dei doveri 
dei genitori” nello sport, ha toccato le città di Palermo, Cal-
tanissetta, Enna, Catania, Siracusa, Agrigento e Messina. 

Quindi grande soddisfazione per il Governatore del Di-
stretto Area 9 Sicilia Eugenio Guglielmino e di tutti i pre-
sidenti dei Club coinvolti nonché di tutti i panathleti per 
questa iniziativa che ha fatto ulteriormente conoscere 
all’esterno le finalità e i valori del Panathlon. 

"Aver ottenuto la disponibilità da parte del Panathlon Inter-
national di far transitare anche in Sicilia il camper del Road 
Tour è stata un’opportunità che i panathleti siciliani non si 
sono fatti scappare – commenta Eugenio Guglielmino - 
facendo convergere alunni e genitori nelle piazze delle città 
dove sostava il camper. Obiettivo principale era la divulga-
zione della “carta dei doveri dei genitori nello sport” mirata 
ad una maggiore sensibilizzazione dei genitori a far svolgere 
ai propri figli attività sportive non necessariamente agonisti-
che bensì improntate alla conoscenza dell’etica e dei valori 
di una sana attività sportiva. Riteniamo infatti determinante 
che vi sia una presenza attività dei genitori nel seguire i pro-
pri figli, ma che riesca anche ad essere neutrale nelle scelte 
delle discipline sportive da praticare. 
Non ultimo, infine, la sensibilizzazione dei genitori a vivere le 
giornate di sport dei propri figli senza coinvolgimenti emo-
tivi che spesso travalicano i normali comportamenti in una 
società civile”. 

Ecco in sintesi il bilancio in ogni rispettiva città su come si 
è svolta la giornata del Road Tour:

Palermo: Nella sede di Villa Lampedusa si sono presentati 
circa 400 studenti di varie scuole cittadine richiamati da 
questa iniziativa del Panathlon per un approccio al basket 

e al golf. Tra gli 
istituti che hanno 
aderito con mag-
giori presenze, la 
Borgese, la Florio, 
la Giovanni Falco-
ne e i licei Majora-
na, Einaudi e Ga-
lilei. Il presidente 
del Club Panath-
lon palermitano, 
Gabriele Guccione 
si è intrattenuto 
con docenti e studenti per spiegare gli scopi e gli obiet-
tivi del Panathlon sempre vicino al mondo dello sport. Gli 
studenti palermitani hanno colto l’occasione per visitare il 
“Museo dei dinosauri” allestito a Villa Lampedusa.

Caltanissetta: Sono stati oltre 200 gli alunni delle scuole 
medie del capoluogo che hanno partecipato alla tappa 
nissena del Road 
Tour aderendo 
alle attività dimo-
strative di Basket 
e Golf. Accompa-
gnati dai docenti 
e da una rappre-
sentanza di geni-
tori a tutti è stato 
spiegato il signifi-
cato e consegna-
ta la Carta dei do-
veri del genitore 
nello sport. Sod-
disfatto per la riuscita dell'evento, per presenze, interesse 
e visibilità il presidente del Club Panathlon di Caltanissetta 
Marcello Tornatore.

Enna: Sono stati oltre 300 gli alunni delle prime classi delle 
scuole medie Garibaldi e Pascoli e delle quinte classi della 
scuola elementare De Amicis che si sono ritrovati in piazza 
Umberto partecipando alle attività sportive del Road Tour. 

UN GRANDE SUCCESSO LA TAPPA 
SICILIANA DEL CAMPER DEL “ROAD TOUR”

di Riccardo Caccamo  - Addetto Stampa dell’Area 9 Sicilia 
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L’evento promos-
so dal Panathlon 
International sta 
toccando nume-
rose regioni ed 
in Sicilia tutte le 
città dove si tro-
vano i club; ad 
Enna è presie-
duto da Fabrizio 
Greco. Gli alunni 
delle scuole hanno praticato sui campi allestiti dai “Cam-
peristi” del Road Tour i movimenti base del Basket e del 
Golf. Inoltre a tutti i partecipanti, i soci del club ennese 
hanno distribuito la Carta dei diritti del ragazzo nello sport 
e dei doveri dei genitori, all’insegna del Far Play. Al termine 
della giornata il Presidente Fabrizio Greco ha consegnato 
il Gogòl “all’uomo del sorriso”, il socio panathleta e vice go-
vernatore Roberto Pregadio che da sempre come atleta e 
dirigente di società prima e successivamente come presi-
dente e poi come delegato provinciale Coni, promuove la 
pratica dello sport in tutto il territorio provinciale all’inse-
gna del sorriso.

Catania: 
la Tappa catanese del Road Tour è stata presentata nella 
mattina del 26 a 
palazzo della Cul-
tura alla presenza 
del presidente del 
Club Panathlon di 
Catania Antonio 
Mauri di nume-
rosi soci e dell'As-
sessore allo Sport 
del Comune di 
Catania Valen-
tina Scialfa. Nel corso della cerimonia sono state anche 
presentate le Carte dei diritti del ragazzo e del doveri del 
genitore nello sport. Il Giorno successivo dalle 9 il camper 
del Road Tour ha stazionato in piazza Università. Ma pur-
troppo da un punto di vista numerico sulla partecipazione 
le condizioni atmosferiche avverse non hanno consentito 
un afflusso di studenti in particolare rispetto a quelle che 
erano le previsioni della vigilia. Ma ad ogni modo a tut-
ti i presenti sono state consegnate la Carta dei diritti dei 
ragazzi e dei doveri dei genitori nello sport. Il Gogòl per 
un sorriso è stato consegnato al presidente Antonio Mauri 
che lo consegnerà ad una persona meritevole nella pros-
sima conviviale.

Siracusa: il maltempo è stato il vero protagonista del Road 
Tour di Siracusa dove purtroppo la pioggia ha stravolto in 
parte il programma non consentendo le dimostrazioni 
in piazza per i circa 400 alunni delle scuole che avevano 
dato conferma delle discipline di Basket e Golf. Ad ogni 

modo ne sono stati presenti lo 
stesso circa un centinaio che 
hanno partecipato al convegno 
sul tema “La Carta dei doveri 
dei genitori nello sport” svol-
tosi presso il salone Borsellino 
di Palazzo Vermexio. A conclu-
sione del convegno il sindaco 
di Siracusa, Giancarlo Garozzo 
insieme al presidente del Club 
Panathlon di Siracusa Rodolfo 
Zappalà hanno proceduto alla 
consegna del premio "Per un sorriso Gogòl" all'arbitro (di 
boxe) con la protesi", Roberto Camelia. Lo stesso Camelia, 
prima della consegna del premio, ha brevemente intratte-
nuto gli intervenuti, illustrando la sua storia e quello che 
sta facendo dal quel triste giorno del suo incidente. Came-
lia ha già fatto richiesta di iscrizione al nostro Club.

Agrigento: Oltre 100 ragazzi delle scuole elementari e me-
die hanno partecipato alla tappa della città de Templi del 
Road Tour svoltasi 
in piazza Cavour 
organizzata dal Pa-
nathlon Club Agri-
gento presieduto 
da Luigi Tropia. I 
ragazzi hanno po-
tuto provare così 
sui campi allestiti in 
piazza dal Camper, 
le discipline del Ba-
sket e Golf. Il premio del sorriso Gogòl è stato assegnato a 
Costanza Tropia instancabile organizzatrice della giornata.

Messina diverse centinaia gli alunni delle scuole elemen-
tari e medie che si sono ritrovati in Piazza Cairoli dove ha 
stazionato il Camper del Road Tour dando la possibilità ai 
presenti di poter 
praticare le disci-
pline del Basket 
e Golf. Inoltre a 
tutti i presenti è 
stata consegnata 
la Carta dei do-
veri dei genitori 
nello sport alla 
presenza del Sin-
daco Accorinti, 
Assessori e Consiglieri Comunali, la pluricampionessa di 
pallanuoto Silvia Bosurgi ed lo “storico” ex presidente del 
Coni messinese Giovanni Bonanno. Al termine della Gior-
nata il Presidente del Panathlon Club di Messina Ludovico 
Maggauda ha consegnato il Premio del Sorriso Gogòl al 
presidente del Tennis Club della città dello stretto Giovan-
na Famà.
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Storie straordinarie

CIPRIAN, DA MIRACOLATO 
A SPECIAL OLYMPICS

Madre Teresa di Calcutta è stata proclamata santa da Papa 
Francesco; tra i suo “miracoli” c'è certamente quello di aver 
salvato la vita a Ciprian, oggi un Atleta Special Olympics.

La sua rinascita ha inizio quando, a Tirgoviste vicino Bu-
carest, Madre Teresa di Calcutta varcando la soglia di un
orfanotrofio, per casi incurabili, con scarse condizioni 
igieniche e cibo insufficiente, lo prese in braccio e decise
di portarlo via con sé, ancora piccolino. Un incontro che,
invertendo un destino già segnato, ha aperto le porte ad
una nuova vita fatta di attenzioni, cure ed attività di riabi-
litazione che gli hanno permesso di sentirsi parte di una
famiglia e di avere le giuste condizione per poter vivere
pienamente.

Ciprian è nato in un piovoso giorno di gennaio, durante
gli anni della dittatura di Ceausescu. Per i medici è già un
miracolo che sia ancora vivo perché le conseguenze del
parto si rivelano drammatiche: le ossa del cranio non si 
saldano, non permettendo un corretto sviluppo del cer-
vello; il neonato è destinato ad andare incontro a seri
problemi durante la crescita. Le gravi malformazioni alla
nascita e le conseguenti preoccupazioni portano proba-
bilmente la madre ad abbandonarlo.

La sua nuova casa diventa, fino a quando non gli viene 
permesso di arrivare in Italia, l'Istituto delle Suore Missio-
narie della Carità a Bucarest. Accolto suc-
cessivamente
a Roma in un Convento delle Suore Mis-
sionarie, viene sottoposto, al Policlinico 
Gemelli, a diverse operazioni chirurgiche 
che riescono a salvargli parte della vista 
dell'occhio destro. Madre Teresa, negli 
anni, non si è mai dimenticata di Ciprian 
al quale, tornando in Italia nel 1993, fa da 
madrina di battesimo.

Nel 1995 per il Tribunale dei Minori di 
Roma Ciprian può essere adottato; le 
Suore Missionarie si adoperano per tro-
vargli una famiglia ma le sue difficoltà
spaventano così tanto che nessuno porta
avanti, fino in fondo, l'intenzione di adot-
tarlo.

Ad occuparsi di lui nelle vesti di tutore
legale, fino ai 15 anni, è una religiosa delle Suore Mis-
sionarie della Carità; successivamente si aprono le por-
te del Serafico di Assisi, centro di riabilitazione e ricerca 
per ragazzi con disabilità plurime, nonché team Special 
Olympics. Ciprian soffre di una encefalocele fronto-nasale 
a suo tempo corretta chirurgicamente con un residuo vi-
sivo e un ritardo mentale medio lieve, ma la riabilitazione,
le numerose attività svolte, lo sport e l'affetto hanno fatto
un vero e proprio miracolo in termini di crescita.

Ciprian è un ragazzo simpatico, vitale, sempre allegro; i 
volontari raccontano “uno straordinario smontatore di 
oggetti”, che ama conoscere nei dettagli per avere la cer-
tezza che ogni pezzetto, anche il più piccolo, ha un ruolo
ed è prezioso. Nella struttura di Assisi diventa attore negli
spettacoli del laboratorio teatrale, pittore al laboratorio 
grafico e un grande sportivo.

Partecipa ai primi Giochi italiani Special Olympics, nel 
2007 a Lodi, dove conquista le sue prime medaglie, en-
trambe d'oro nei 100 metri e nel salto in alto; da lì un per-
corso di crescita continua la strada da fare è ancora lunga
ma Ciprian non ha paura, ha già dimostrato a se stesso di
avere una gran voglia di continuare a correre.

News nazionali



AL “GATTO” DI TRAPATTONI
IL 53° BANCARELLA SPORT

Il 53° Premio Bancarella sport ha premiato la vita straordina-
ria di Giovanni Trapattoni, calciatore, allenatore, commissa-
rio tecnico, personaggio internazionale di grande simpatia.

La cerimonia finale si è svolta, come vuole la tradizione, nel-
la piazza di Pontremoli che da oltre mezzo secolo associa il 
filone sportivo al grande premio letterario generalista.

Secondo il modello di questa gara “sportiva” una giuria 
composta da giornalisti, da rappresentanti del territorio 
pontremolese e dal Past President Giacomo Santini per il 
Panathlon International, ha selezionato dalla sessantina di 
concorrenti che ogni anno si propongono i sei finalisti. 

La sestina finalista, scelta dalla  commissione  presieduta 
da Paolo Francia, al termine di un’ampia e approfondita di-
scussione sui volumi in concorso, inviati dalle diverse Case 
Editrici Italiane, è risultata così composta:

· Ho Osato Vincere di Francesco Moser con Davide Mosca – 
Mondadori

· Game Over di Daniela Giuffré e Antonio Scuglia– Minerva
· Tutto Bene di Francesco Acerbi con Antonio Pucci 
-Sperling&Kupfer

· Non dire Gatto di Giovanni Trapattoni con Bruno Longhi- 
Rizzoli

· Per Amore - Storia di Karolina Kostner (e Alex) di Gaia Piccar-
di e Andrea Pasqualetto- Piemme

· I Fighter d’Italia -Giancarlo Garbelli di Gianna Garbelli- Rai 
Eri

Successivamente, gli ottanta componenti della “grande giu-
ria” formata da personalità del mondo della cultura, dello 
sport, del giornalismo, panathleti, librai e bancarellai di tut-
ta Italia, hanno votato, a mezzo scheda segreta, consegnata 
poi nelle mani di Dott.ssa Sara Rivieri, Notaio del Premio.
Lo stesso notaio ha guidato lo spoglio delle schede in for-
ma pubblica nella piazza di Pontremoli, davanti al solito 
pubblico entusiasta.

Infjne la proclamazione del vincitore in Giovanni Trapattoni 
e Bruno Longhi. Ma, secondo lo stile panathletico, tutti i fi-
nalisti hanno avuto pari onori ed applausi.
Ora, grazie alla sensibilità del Distretto Italia del Panathlon 
International, sostenitore del concorso  e del suo Presidente 
Federico Ghio, il libro vincitore sarà proposto a tutti i club 
per presentazioni ed acquisti.
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Diario da un'Africa in cammino
Da uno stage formativo di una studentessa un "diario di bordo" in stile panathletico

Nel Novembre 2014 in occasione della premiazione del Concorso Grafico Internazionale a Pavia, Enrico Prandi Pre-
sidente e Sergio Allegrini Segretario della Fondazione PI Domenico Chiesa, siglarono con la Fondazione Brownsea 
rappresentata da Guido Monti Presidente e Antonio Labate Direttore di IKSDP-Harambee Project Gwassi Kenya, un 
protocollo di collaborazione che metteva al centro lo sport come veicolo per la crescita dei giovani nei paesi in cui 
la Fondazione Brownsea opera. Questo ha portato alla nascita del Club Panathlon Nyandiwa–La Malpensa junior.

Silvia Serio, studentessa di International Economics and Management presso l’Università Bocconi di Milano, che 
ha svolto uno stage formativo a Nyandiwa tramite la Fondazione Brownsea, ha scritto un emozionante “Diario di 
Bordo” sulle iniziative dell’estate 2016.

Eventi sportivi

Sabato 25 Giugno si sono tenute sia la maratona che la 
partita di calcio organizzate da IKSDP e Panathlon Nyan-
diwa-La Malpensa jr. e non credo ci fosse modo migliore 
per iniziare la mia esperienza! Entrambi gli eventi hanno 

attratto molti partecipanti e quindi sono stata subito ri-
succhiata dalla cultura locale. In modo particolare duran-
te la partita, l’intera comunità era molto coinvolta e visto 
il tifo mi sembrava quasi di assistere a Milan-Inter! Non 
puoi che essere colpito dall’entusiasmo e dalla deter-
minazione dei ragazzi di Nyandiwa che hanno a dispo-
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sizione un campo sicuramente 
diverso da quelli disponibili in 
Italia. Nonostante fossi appena 
arrivata e fossero i primi eventi a 
cui partecipavo, la vitalità locale 
mi ha subito conquistato! 

Eventi di questo tipo sono di 
grande valore per l’intera comu-
nità: non solo rappresentano un 
importante momento di unio-
ne ma permettono inoltre di 
trasmettere attraverso lo sport 
fondamentali valori etici. Per 
questo, nel mese di Agosto si 
terrà la terza edizione del torneo 
sportivo organizzato da IKSDP e 
Panathlon Nyandiwa–La Mal-
pensa jr. 

Così come le settimane precedenti, anche il mese di 
agosto è stato ricco di eventi ed iniziative. Primo fra tut-
ti, il torneo di calcio organizzato da IKSDP e Panathlon 
Nyandiwa–La Malpensa jr. Mi ha fatto molto piacere es-
sere presente perché i ragazzi della comunità mi hanno 
dimostrato ancora una volta quanto siano entusiasti e 
quanta voglia abbiano di mettersi in gioco. 

In particolare, ricordo con ammirazione la partita delle 
ragazze: combattive ed energiche nonostante spesso 
fossero costrette a giocare senza scarpe e senza calze. 
É difficile spiegare l’atmosfera che si respira durante 
questo tipo di eventi. Per la mia esperienza, in Italia sia-
mo spesso troppo legati al risultato finale, all’idea che 
qualcuno debba vincere e qualcuno perdere. 

A Nyandiwa questi momenti rappresentano una festa 
per l’intera collettività, indipendentemente da dove tu 
venga o per chi tu faccia il tifo. In questo il motto del 
Panathlon International “Ludis Iungit” aiuta ad unire tut-
ti i partecipanti. Si ride, si gioca, si canta e si balla. Se 
chiudo gli occhi sto ancora camminando su quel campo 
seccato dal sole, con la musica locale a tutto volume e i 
bambini che ti rincorrono, con i vestiti colorati e larghi 
sorrisi, delle persone che ti vengono incontro per salu-
tarti non appena ti vedono. 

La Graduation

Venerdì 8 Luglio grande cerimonia per la Graduation 
degli studenti del College IKSDP che si sono laureati 
l’estate scorsa. Un’esperienza unica! Garantire studi di 
questo tipo ai propri figli richiede alle famiglie un sacri-
ficio non indifferente in cambio di un futuro tutt’altro 
che certo. Non è scontato mantenere la stessa dignità 
delle persone presenti nonostante la situazione fami-
liare possa essere anche di grande povertà. In questo 
senso il momento che più mi ha colpito è stato quello 
in cui i genitori hanno portato ai propri figli ghirlande 
colorate e doni di vario genere: si intuisce da subito il 
grande orgoglio e la consapevolezza dell’importante ri-
sultato raggiunto!
 
Il Concorso Grafico Internazionale 

Un altro grande risultato per le comunità di Nyandiwa 
e dei Gwassi è l’aver partecipato al Concorso Grafico In-
ternazionale della Fondazione PI Domenico Chiesa ed 
essersi aggiudicato per la seconda volta il premio alla 
memoria di Siropietro Quaroni.

Soddisfazione condivisa con il Panathlon Nyandiwa–La 
Malpensa jr. che ha promosso il Concorso presso un 
gran numero di scuole secondarie della zona.
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Il Gruppo Artistico

Il mese di agosto ha portato tanto lavoro anche al Gwa-
ssi Artists Self Help Group, il gruppo di artisti del Centro 
IKSDP. A settembre è stato infatti avviato il progetto 
Nyamgondho Mini-Park che porterà alla riproduzio-
ne del mito locale di Mae e Nyamgondho attraverso 
delle sculture in legno ed altri materiali. Si tratta di un 
progetto molto importante per gli artisti del Gruppo 
perché permetterà loro di rendersi pian piano meno 
dipendenti dal mercato internazionale e di focalizzarsi 
invece su quello locale. 

Inoltre fa sì che diventino ancora più coscienti del-
le proprie capacità e di quanto l’arte sia importante e 
produttiva anche in un villaggio remoto che si affaccia 
sul Lago Vittoria. Sono sinceramente molto orgogliosa 
di questa iniziativa e degli artisti stessi. Quando penso 
al Centro IKSDP sento ancora il rumore dei macchinari 
con cui Naftali e Kennedy tagliano l’osso di cammello, 
penso a tutte quelle domeniche che ho passato seduta 
sul gradino di fronte alla loro postazione mentre lavo-
ravano e provavano in tutti i modi ad insegnarmi un pò 
di Luo, quando mi raccontavano degli stregoni e delle 
credenze locali e non mancavano mai di offrirmi un po’ 
di papaia. 
Conservo ancora con cura un piccolo quaderno verde 
con tutte le parole che abbiamo scritto duran-
te quei pomeriggi. 

La bellezza di questo Progetto sta proprio in 
questo: permette alle persone locali di pren-
dere coscienza delle proprie capacità e della 
propria unicità. In molte aree di questo tipo 
purtroppo la pelle bianca è ancora diviniz-
zata, il mondo europeo appare spesso come 
un mondo fantastico. Di conseguenza questo 
popolo solare e laborioso mette spesso in un 
angolo la propria cultura, i propri talenti. Que-
sto Progetto ricorda loro quanto siano impor-
tanti proprio perché diversi da quelli di quel 
mondo che ogni tanto si trovano a sognare.

L’anima di IKSDP è “innamorarsi delle persone 
e non dei progetti”. Devo essere sincera, ap-
pena arrivata a Nyandiwa non avevo compre-
so fino in fondo cosa volesse dire. Al contrario, 
prima di ritornare in Italia mi ripetevo che non 
esiste frase più esplicativa. IKSDP-Progetto 
Harambee Gwassi  si concentra sulle persone, 

su quella comunità colorata e rumorosa che penetra fin 
nelle ossa. 
Non sono i muri che dipingi o i giocattoli che aggiusti 
a rimanerti nel cuore, sono le persone, i loro volti, i loro 
saluti di prima mattina, la preoccupazione quando non 
mangi, la felicità quando impari qualche parola di luo, 
gli abbracci prima della partenza. 

Per tutto questo, sento di dover ringraziare IKSDP e 
la Fondazione Brownsea, La Fondazione Panathlon 
International Domenico Chiesa, il Panathlon Club La 
Malpensa padrino del Club di Nyandiwa, tutte le per-
sone che ne fanno parte e tutte quelle che ho potuto 
incontrare durante le dieci settimane che ho passato a 
Nyandiwa. Grazie per avermi insegnato il vero signifi-
cato della solidarietà e dell’empatia, grazie per avermi 
aiutato ad attribuire il giusto valore alle cose, grazie 
perché mi avete fatto conoscere il rispetto profondo 
per il prossimo e l’amore senza limite per la vita.
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MAURIZIO MONEGO VICEPRESIDENTE CIFP
PHILIPPE HOUSIAUX ENTRA IN ESECUTIVO

Importanti riconoscimenti sono stati attribuiti a due 
panathleti dal Comitato Internazionale peer il fair 
play. Maurizio Monego,  già Presidente del Panath-
lon Club Venezia dal 1998 al 2001,già presidente 
della commissione cultura e Vice Presidente del Pa-
nathlon International, è stato eletto Vice Presidente 
del Comitè International pour le Fair Play (CIFP), l’or-
ganismo internazionale, membro del Cio, che asse-
gna annualmente  prestigiosi riconoscimenti.

Philippe Housiaux, Presidente di Panathlon Wallo-
nie Bruxelles e delegato mondiale per il fair play del 
Panathlon International dal 2012, è stato eletto nel 
comitato esecutivo, come riconoscimento dell’e-
semplare attività  per promuovere il fair play tra i giovani e sui campi dello sport. L’esecutivo è composto di venti membri 
di 14  differenti Paesi.
L’elezione è avvenuta il 15 ottobre a Budapest nel corso dell’assemblea generale che ha visto la riconferma alla presidenza 
dell’ungherese Jeno Kamuti. Segretario generale è stato nominato l’americano Sunil Sabharwal mentre il ruolo di tesorie-
re è stato affidato all’olandese Bert Van De Flier.

Monego rileva il testimone di vicepresidente da Norbert Müller, Presidente della Fondazione Pierre De Coubertin e grande 
amico del Panathlon   e affianca il russo Nickolai Dolgopolov. 

Importanti riconoscimenti per il Panathlon International

Bruno Molea Presidente CSIT 
Panathleta di Forlì e Presidente di AICS ha ora 213 milioni di soci nel mondo

Formidabile performance per un panathleta italiano. Bruno Molea è stato eletto Presidente mondiale di  CSIT, un organi-
smo che tutela lo sport attraverso le sue espressioni anche sociali e culturali, a conclusione del congresso che si è svolto 
a Riga, in Lettonia.
 Bruno Molea, del club di Forlì, succede all’austriaco Harald Bauer che era in carica da otto anni.
Molea, deputato al parlamento italiano, è presidente di AICS, l’organizzazione italiana che aderisce a CSIT, un organismo 
che raccoglie la bellezza di 213 milioni di associati in una quarantina di Paesi nel mondo ed ha una storia che supera il 
secolo di attività.
Oltre alla nomina di Bruno Molea come nuovo presidente, i partecipanti hanno gettato le basi per i prossimi “ CSIT World 
Giochi di sport” nel giugno 2017 a Riga (Lettonia). 
I giochi precedenti si erano svolti a Lignano Sabbiadoro ed avevano visto la partecipazione di una delegazione del Pa-
nathlon International che, in quell’occasione, aveva firmato un protocollo di collaborazione con la grande organizzazione 
mondiale.
A Bruno Molea le più vive congratulazioni di tutto il Panathlon International, nella speranza che i rapporti con CSIT si 
potenzino ulteriormente.
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 Paraolimpiadi:  dedicato a…..
A quelli che non sono mai contenti di niente ma non fanno nulla per meritarsi qualcosa…

A quelli che non si mettono mai in gioco e, quando sono costretti a farlo, pensano subito alla scusa in caso di sconfitta…

A quelli che si alzano  al mattino provando nausea al pensiero di dovere condividere la giornata con altri…

A quelli che pensano al suicidio di fronte alla prima delusione della vita…

A quelli che sacrificano gli affetti più cari in cambio di un successo o una promozione…

A quelli che vedono sempre tutto nero perché essere cupi e pensosi riscuote interesse e attenzione…

A quelli che non hanno mai partecipato ad una raccolta fondi per terremotati perché vivono in zona antisismica…

A quelli che non fanno regali perché loro non ne vogliono…

A quelli che fanno regali e si mettono in attesa…

A quelli che guardandosi allo specchio traggono cupi presagi dal primo capello bianco o dalla ruga galeotta…

A quelli…

Propongo un poster con il volto radioso di Alex Zanardi. 

Uno che sprizza gioia di vivere, ottimismo, entusiasmo per tutto quello che  in gara, in televisione, nei rapporti con la gente 
dimostra di sapere fare e donare.

In fondo, gli mancano solo le gambe…

Uno che andava a trecento all’ora e adesso va ancora sulle ruote, ma ha il motore nelle mani.

Uno che improvvisamente è sprofondato nella stanza più buia ed è tornato alla luce per dirci che è meglio vivere. 
Comunque.

Se quelli di cui sopra si immedesimassero per un momento in Zanardi, potrebbero avere il coraggio di un turbamento.

Le medaglie olimpiche non c’entrano.

Ciò che conta in quest’uomo dimezzato è la sua capacità di essersi rigenerato in una storia senza la parola fine. 
Perché il coraggio di vivere non muore mai.

Grazie Alex.

Elzeviro di G.S.



La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004,
considerata la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare
la memoria di uno dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa,
nonché suo primo finanziatore, ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa
Award” da assegnare, su proposta dei singoli club e sulla base di apposito
regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  non socie  che hanno vissuto
lo spirito panathletico. In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva,
grazie anche alla assiduità e alla qualità della loro partecipazione alle attività

del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia fra tutte le componenti
sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario

nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club
ed alla generosità verso il Club o il mondo dello sport

Italo Chiesa - Venezia 20/10/2004
Martino Pizzetti - Parma 15/12/2004

Paolo Chiaruttini - Venezia 16/12/2004
Bruno Battistella - Vittorio Veneto 27/05/2005

P.Luigi Ferdinandi - Latina 12/12/2005
Gelasio Mariotti - Valdarno Inferiore 19/02/2006

Sergio Prando - Venezia 12/06/2006
Yves Vanden Auweele - Brussel 30/11/2006

Massimo Zichi - Latina 11/12/2006
Viscardo Brunelli - Como 13/12/2006

Giampaolo Dallara - Parma 15/12/2006
Fabio Presca - Padova 03/03/2007

Giulio Giuliani - Brescia 19/06/2007
Luciano Canavese - Crema 26/06/2007
Avio Vailati Venturi - Crema 26/06/2007
Sergio Fabrizi - La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago - La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli - La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone - Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni - Parma 16/01/2008
Dora De Biase - Foggia 18/04/2008

Albino Rossi - Pavia 12/06/2008

Giuseppe Zambon - Venezia 18/12/2008
Maurizio Clerici - Latina 15/12/2008
Silvio Valdameri - Crema 17/12/2008

Enrico Ravasi - Varese 21/04/2009
Attilio Bravi - Bra 25/05/2009

Antonio Spallino - Como 30/05/2009
Gaio Camporesi - Forlì 21/11/2009

Mons. Carlo Mazza - Parma 15/12/2009
Mario Macalli - Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Vercelli 19/11/2010

Gianni Marchiol - Udine Nord Tiepolo 11/12/2010
Mario Mangiarotti - Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno - Biella 24/09/2011
Mariuccia Vezzani Lombardini - 

Reggio Emilia 19/11/2011
Bernardino Morsani - Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza - Udine Nord Tiepolo  17/12/2011
Giuseppe Molteni - Varese 17/04/2012

Enrico Prandi - Modena 11/12/2012
Sergio Allegrini - Udine Nord Tiepolo 17/12/2012

Don Davide Larice - Udine Nord Tiepolo 17/12/2012
Piccolo Gruppo Evolution Polisp.Orgnano A.D.

- Udine Nord Tiepolo 17/12/2012
Maurizio Monego - Venezia il 31/10/2013

Henrique Nicolini - Sao Paulo il 31/10/2013 
Together Onlus - Nello Rega

- Udine Nord Tiepolo il 30/11/2013
Enzo Cainero - Udine Nord Tiepolo il 30/11/2013

Giuseppenicola Tota - Modena il 11/06/2014
Geo Balmelli - Como il 12/06/2014

Renata Soliani - Como il 12/06/2014
Baldassare Agnelli - Bergamo il 30/10/2014

 Sergio Campana - Bassano del Grappa 09/12/2014
Fabiano Gerevini - Crema 13/11/2015
Dionigi Dionigio -  Area 5  10/12/2015

Bruno Grandi - Forlì  22/01/2016
Mara Pagella - Pavia 18/02/2016
Oreste Perri,  Brescia 26/11/2016

Antonio Giancaspro, Molfetta 26/11/2016
Giovanni Ghezzi, Crema 14/12/2016

Giuseppe Gianduia,  Oggiona S. Stefano  13/12/2016




